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ABSTRACT

The collection of Late Miocene mammals from Pikermi in the Museo Regionale di Scienze
Naturali, Torino 

The collection of mammals from the Late Miocene (7-8 Ma) from Pikermi (Attica,
Greece) represents one of the most significant paleontological collections of the “Museo di
Geologia e Paleontologia dell’Università degli Studi di Torino”, now housed in the “Museo
Regionale di Scienze Naturali” in Turin. The collection reached Turin in 1856 as a gift to the
Savoy family from a Greek diplomat and consists of more than 320 specimens also examined
by the celebrated French paleontologist Jean Albert Gaudry. The entire collection has recently
been  re-examined,  each  fossil  has  been  photographed  and  measured  and  its  taxonomic
position  has  been  verified.  About  one  third  of  the  specimens  belongs  to  Hipparion
mediterraneum, among which there are several limb bones and a finely preserved skull still
embedded in the original sedimentary matrix; the second most represented group is that of
bovids which includes  Palaeoreas lindereyeri,  Palaeoryx pallasi,  Gazella capricornis and
Tragoportax sp.;  in  addition,  the  occurrence  of  two  species  of  rhinoceros,  Dihoplus
pikermiensis and  Ceratotherium  neumayri,  has  been  recognized;  finally,  there  are  well
preserved  specimens  pertaining  to  Adcrocuta  eximia,  Hystrix  primigenia,  Promeles
palaeattica and Mesopithecus pentelicus.
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INTRODUZIONE

Tra le raccolte conservate presso il Museo Regionale di Scienze Naturali di
Torino  (MRSN)  e  appartenenti  alle  collezioni  del  Museo  di  Geologia  e
Paleontologia dell’Università degli Studi di Torino, è di rilevante importanza quella

1 Università degli Studi, Torino.

2 Museo Regionale di Scienze Naturali, Torino.
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di  mammiferi  del  Miocene  superiore  (8-7  milioni  di  anni)  di  Pikermi  (Attica,
Grecia). La collezione non è mai stata studiata e descritta in dettaglio e comprende
oltre 320 reperti di mammiferi. Il principale obiettivo del presente lavoro è quello di
fornire  una  completa disamina degli  esemplari  della  collezione  e  di  produrre  un
catalogo illustrato dell’intera associazione. 

Cenni storici 

La collezione  di  mammiferi  fossili  di  Pikermi  giunse  a  Torino  nel  1856,
quando il direttore del Museo di Mineralogia era Angelo Sismonda. La collezione fu
portata in dono dal sig. Malavasi, Vice-Console del Regno d’Italia presso il Pireo (ai
tempi Regno di Grecia) e compare per la prima volta nei  documenti del “Catalogo
dei doni fatti al R. Museo di Mineralogia” in data 16 agosto 1856 (Figg. 1-2). Il testo
riportato nella nota è il seguente: 

1856 16 ago 
Dal sig.  Malavasi  Giuseppe V. Console al  Pireo. 4 casse contenenti  ossa
fossili  di  Pikermi  (Grecia).  Vedi  la  collezione  nominata  dal  sig.
Commendatore E. [Eugenio] Sismonda Ultima Sala.

La  collezione  paleontologica  venne  conservata  presso  l’Accademia  delle
Scienze  fino al  1878,  e successivamente,  trasferita  insieme a quelle  di  zoologia,
mineralogia  e  geologia  presso  Palazzo  Carignano.  Per  la  collezione  di  Pikermi,
come per  il  restante  materiale  paleontologico,  vennero  designate  una/due  sale  al
secondo piano. Nel 1936, per dare spazio al Museo del Risorgimento, le collezioni
naturalistiche vennero trasferite nel Palazzo dell’Ospedale di San Giovanni Battista:
quelle mineralogiche nell’ala di via San Massimo e le zoologiche in quella di via
Accademia Albertina.  Il  Museo di  Geologia e  Paleontologia,  viceversa,  rimase a
Palazzo Carignano, dove occupò per il resto del Novecento il quarto piano.

Le  collezioni  paleontologiche  subirono  ingenti  danni  a  causa  dei
bombardamenti  avvenuti  nel  mese  di  agosto  del  1943  e,  successivamente  delle
intemperie a cui furono esposte nei mesi successivi. Le collezioni universitarie citate
passarono in comodato d’uso al Museo Regionale di Scienze Naturali, istituito nel
1978;  i  trasferimenti  nella  sede  di  via  Giolitti  delle  raccolte  geologiche  e
paleontologiche si sono conclusi rispettivamente nel 2003 e nel 2023 (Fig. 3).

Nel corso di oltre 150 anni, la collezione di mammiferi fossili del Miocene
superiore  di  Pikermi  è  stata  visitata  da  illustri  paleontologi,  tra  cui  Jean  Albert
Gaudry nei  periodi  immediatamente precedenti  la stesura del  suo celebre trattato
“Animaux fossiles et géologie de l’Attique” in cui la collezione di Torino viene più
volte menzionata (Gaudry, 1862-67). Verosimilmente, la collezione venne esaminata
anche da Charles Immanuel Forsyth Major,  zoologo e paleontologo svizzero che
descrisse vari reperti provenienti da Pikermi (Forsyth Major, 1902), alcuni dei quali
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sono presenti nella collezione torinese, tra cui i denti isolati di Promeles palaeattica
(MGPT-PU 42904).

Fig.  1. Copertina del “Catalogo dei doni fatti  al  R.  Museo di Mineralogia” conservato al
Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino.
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Fig. 2. Stralcio del “Catalogo dei doni fatti al R. Museo di Mineralogia” dove viene annotata
la collezione di mammiferi del Miocene superiore di Pikermi.

Il sito di Pikermi – Contesto geografico e geologico

La località fossilifera di Pikermi è situata nel Bacino della Mesogea, uno dei
più  grandi  bacini  idrografici  dell’Attica  (Fig.  4),  nelle  vicinanze  all’abitato  di
Pikermi, circa 20 Km a est di Atene. Il bacino è delimitato dal Monte Pentelico a
nord, dal Monte Imetto a ovest, dalle colline Koropi a sud e dal golfo di Eubea a est.
Il bacino idrografico è composto da numerosi corsi d’acqua che originano nei due
monti sopracitati che scorrono da nord e da ovest verso le pianure a sud-est per poi
dirigersi verso est ed infine sfociare nel Mar Egeo. I corsi d’acqua convergono nel
Megalo Rema che sfocia nel golfo di Eubea. Uno dei tributari più importanti del
Megalo Rema è il  Valanaris,  ed è proprio lungo questo corso d’acqua che sono
situati i principali siti fossiliferi scoperti.

Il  bacino della  Mesogea si  è sviluppato durante il  tardo Miocene a causa
dell’attivazione di una faglia di distacco che separò le sequenze carbonatiche delle
ellenidi  interne da quelle  metamorfiche  di  età mesozoica.  Nel  bacino è possibile
riscontrare due formazioni  risalenti al  Miocene superiore,  la Formazione Pikermi
(ambiente terrestre e fluviale) e la Formazione Rafina (ambiente palustre o lacustre)
(Fig.  5). Tutti  i  siti  fossiliferi  ricchi  di  resti  di  vertebrati  del  Miocene superiore
scoperti nel bacino della Mesogea possono essere riferiti alla Formazione Pikermi.
La  Formazione  Pikermi  ha  una  potenza  di  circa  30  m.  La  componente  clastica
dominante  è  costituita  da  silt  rossiccio,  a  cui  sono  subordinati  orizzonti  a
conglomerati e arenarie, al cui interno sono stati rinvenuti i resti fossili. 
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Fig. 3. Planimetria del quarto piano di Palazzo Carignano; la zona zona cerchiata indica la
stanza dove sono stati per lungo tempo conservati i reperti della collezione di mammiferi fos-
sili di Pikermi.
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Fig. 4. Mappa dell’Attica con indicata la posizione della località fossilifera di Pikermi.

La Formazione Pikermi giace in discordanza sulla sottostante unità calcarea
caratterizzata  da  marne  palustri  e  lacustri  e  da carbone  ed è  concordante  con  la
sovrastante Formazione Rafina, composta da argille e sedimenti ricchi in carbon-
fossile. La formazione Pikermi è suddivisibile in due membri. Il membro inferiore,
noto come “Red conglomeratic Member”, è caratterizzato da una alternanza di silt
rossi a basso livello di pedogenesi e limitati detriti fluviali. È in questi livelli che è
stata effettuata la maggior parte degli scavi. Il secondo membro, più recente, noto
come “Chomateri”, ha origine fluvio-alluvionale ed è composto da un’alternanza di
silt rossastri e silt giallastri. Le prime osservazioni sulla geologia e un preliminare
studio stratigrafico dei depositi furono realizzati da Gaudry (1862-67: pl. 74, fig. 1). 

Studi  successivi  hanno  portato  a  un’analisi  dettagliata  di  tali  orizzonti,
nonché a completa revisione delle successioni neogeniche dell’area di Pikermi nel
loro complesso (Marinos & Symeonidis,  1974).  Tuttavia,  le  principali  collezioni
museali di reperti fossili sono prive di puntuali riferimenti geografici e geologici, il
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che  impedisce  di  effettuare  precise  indagini  di  carattere  cronostratigrafico  sul
materiale. Per ovviare a questa situazione, come è suggerito anche in Koufos et al.
(2009a, 2009b), sarebbe opportuno che in futuro si effettuassero nuovi scavi nelle
presunte località storiche, in modo da poter disporre di nuovi e più precisi dati in
ambito sedimentologico e stratigrafico. 

L’età  dei  siti  fossiliferi  è  stata  a  lungo  oggetto  di  dibattito  (Abel,  1927;
Theodorou & Nicolaides, 1988), sebbene la gran parte dei siti siano comunemente
riferiti al Turoliano medio (MN 12), con un’età di circa 7 milioni di anni (Koufos,
2006a, 2006b).

Il sito di Pikermi – Cenni storici 

Il sito paleontologico di Pikermi venne casualmente scoperto nel 1836 dallo
storico scozzese George Finley, all’epoca impegnato in indagini archeologiche nel
territorio dell’Attica. 

Procedendo lungo il corso d’acqua del Rio Pikermi (che discende dal Monte
Pentelico), Finley si imbattè in inusuali accumuli di ossa, noti presso la popolazione
locale come “resti di ossa elleniche”. Dopo alcune settimane, Finley presentò una
nota  riguardante  la  sua  scoperta  di  fronte  alla  neonata  Physiographic  Society  of
Athens  (oggi  assorbita  nell’Università  di  Atene),  alla  quale  poi  donò  i  reperti
raccolti.  In  seguito  la  Società  finanziò  ulteriori  esplorazioni  del  sito  sotto  la
supervisione dello stesso Finley, assistito dal celebre ornitologo tedesco Anton von
Lindermayer,  membro  fondatore  della  Società.  A  questi  scavi  partecipò
presumibilmente anche un soldato bavarese, che tenne per sé alcuni reperti ossei che
presentavano  al  loro  interno  cristalli  di  calcite,  da  lui  scambiati  per  diamanti
(Roussiakis et al., 2019). 

Di ritorno a Monaco di Baviera, egli presentò il materiale al professore di
zoologia Andreas Wagner, con la speranza di trarne un compenso. Questi offrì al
soldato una lauta ricompensa da parte della locale Accademia delle Scienze, poiché
riconobbe  il  grande  valore  scientifico  dei  reperti.  In  particolare  riconobbe  una
mascella di primate, su cui istituì un nuovo genere e specie, Mesopithecus pentelicus
(Wagner, 1839). Questa scoperta attirò immediatamente l’interesse della comunità
scientifica europea e contribuì alla fama del giacimento. 

Nel 1848 Wagner ebbe la possibilità di studiare ulteriore materiale di Pikermi
inviatogli da Anton von Lindermayer.  Nell’inverno 1852-53 il naturalista tedesco
Johannes Rudolf Roth organizzò nuove campagne di scavo, di cui pubblicò poi i
risultati insieme a Wagner. La prima campagna di scavo condotta dall’Università di
Atene  avvenne  nel  1853  sotto  la  direzione  di  Hercules  Mitsopoulos.  L’anno
seguente  il  medico  Aristeides  Chairetis  inviò  alcuni  reperti  al  celebre  zoologo
Georges Loui. 
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Fig. 5. Schema geologico del Bacino della Mesogea con evidenziato l’affioramento fossilifero
di Pikermi dove Gaudry scavò tra il 1855 e il 1860 (modificato da Böhme et al., 2017).

La forte determinazione di Duvernoy e la concomitante uscita dei sopracitati
risultati  di  Roth  e  Wagner  spinsero  l’Accademia  delle  Scienze  di  Monaco  a
finanziare  una  vasta campagna di  scavi  (inverno  1855-56 e nel  corso  dell’estate
seguente) sotto la direzione del geologo e paleontologo Jean Albert Gaudry (Fig. 6).
L’ingente mole di materiale rinvenuto fu tale da spingere Gaudry a pubblicare la
monografia  “Animaux fossiles et  geologie de l’Attique” (Gaudry,  1862-67) nella
quale illustrò e descrisse nel dettaglio la fauna di Pikermi. Quest’opera è considerata
una pietra miliare per lo studio delle faune a mammiferi del tardo miocene europeo.
Gaudry  è  stato  peraltro  uno  dei  primi  paleontologi  ad  adottare  un  approccio
filogenetico nei propri studi per valutare ed illustrare le affinità sistematiche tra le
forme fossili da lui descritte (Roussiakis et al., 2019). 

Nel decennio 1880-90 proseguirono le attività di scavo condotte da diversi
istituti, tra cui  il  Museo di  Storia Naturale di Berlino nel 1882 sotto la guida di
Wilhelm Dames, l’Istituto di Paleontologia dell’Università di Vienna nel 1885 ad
opera di Melchior Neumayer e Leopold von Tausch, gli scavi del Principe d’Orleans
del 1888 e del Michalet di Digione del 1895. Allo stesso tempo numerosi naturalisti
dilettanti e commercianti di fossili intrapresero piccoli scavi indipendenti. I fossili
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rinvenuti in questo periodo vennero scambiati tra musei e istituzioni, portando così
alla dispersione di gran quantità di materiale in tutto il mondo. Agli inizi del XX
secolo  il  British  Museum of  Natural  History  di  Londra  e  l’Università  di  Atene
organizzarono  una  nuova  grande  campagna  di  scavo  guidata  da  Arthur  Smith
Woodward e da Theodore Skouphos (Woodward, 1901).

Negli  anni  successivi  Skouphos  incrementò  in  larga  misura  le  collezioni
dell’Università di Atene. Nel 1912 venne intrapresa da Othenio Abel (Accademia
delle  Scienze  di  Vienna)  quella  che  per  lungo  tempo  sarebbe  rimasta  l’ultima
campagna  di  scavi  presso  Pikermi.  Le  guerre  mondiali  interruppero,  infatti,  le
attività  per  circa  mezzo secolo.  La  ripresa  degli  scavi  avvenne dopo il  1971,  in
occasione  della  scoperta  di  un  nuovo  sito  fossilifero  nell’area  denominata
“Chomateri”. Diversi scavi sistematici furono condotti tra il 1972 e il 1980 sotto la
guida  di  Nikolaos  Symeonidis  dell’Università  Nazionale  Capodistriana  di  Atene
(NKUA) in collaborazione con Friedrich Bachmayer e Helmut Zapfe del Museo di
Storia Naturale di Vienna (Symeonidis et al., 1973). 

Nel 2008 sono riprese con cadenza annuale le attività sul campo, sotto la
direzione di George Theodorou dell’Università  Nazionale Capodistriana di  Atene
(Theodorou  et  al.,  2010).  Tali  attività  hanno condotto alla  scoperta  di  nuovi siti
molto ricchi in materiale fossilifero, denominati Pikermi Valle 1-3 (PV 1-3) (Filis et
al., 2019; Roussiakis et al., 2019). 

Il sito di Pikermi - Fauna e paleoambiente

Pikermi  rappresenta  senza  dubbio  una  località  di  riferimento  per  quanto
riguarda  il  Miocene superiore continentale europeo.  Ciò è dovuto principalmente
alla considerevole diversità faunistica tipica di questo sito ed al fatto che costituisce
la località tipo per numerosi taxa di età turoliana (Steininger et al., 1996). La fauna
proveniente dal  giacimento di  Pikermi è costituita principalmente da mammiferi,
sebbene sporadicamente siano stati rinvenuti anche resti di uccelli e di rettili. 

Lo studio della struttura dello smalto e dell’usura effettuato su numerosissimi
denti di mammiferi ha consentito di ricostruire le relazioni trofiche tra i principali
taxa presenti nell’associazione a mammiferi  e l’analisi palinologica dei sedimenti
fossiliferi ha permesso di definire il contesto vegetazionale. Il paleoambiente doveva
essere caratterizzato da ambienti aperti, in particolare savane e praterie (Böhme et
al.,  2017),  probabilmente  circondati  da  aree  boschive  che  permettevano  il
sostentamento  di  specie  che  si  nutrivano  di  frutta  (scimmie)  e  germogli
(Chalicoteriidae e Giraffidae) (Fig.7). Da un punto di vista tafonomico, l’ipotesi più
plausibile è che i resti ossei fossero stati trasportati, accumulati e seppelliti a seguito
di eventi alluvionali.
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Fig.  6.  Ritratto  del  paleontologo francese Jean Albert  Gaudry,  tratto da “Popular Science
Monthly vol. 74, 1909”.

MATERIALI E METODI

Il  materiale,  facente  parte  delle  collezioni  del  Museo  di  Geologia  e
Paleontologia  dell’Università  degli  Studi  di  Torino  (MGPT),  ora  in  gestione  al
Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino (MRSN) era conservato presso la
sede storica del museo universitario presso Palazzo Carignano, fino al suo trasloco
nei nuovi depositi del MRSN in via Giolitti.
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Fig. 7. Ricostruzione del possibile paleoambiente presente a Pikermi, con il Monte Pentelico
sullo sfondo, zone forestate interrotte da ampie zone aperte e frequenti corsi d’acqua (disegno
di L. Ridolfi).

Al momento di intraprendere le operazioni di studio, riordino e ripristino
della collezione, il materiale si presentava relativamente in buone condizioni rispetto
ad altre  raccolte  conservate  a Palazzo  Carignano che subirono nei  decenni  varie
vicissitudini, dalle infiltrazioni nelle sale e nelle vetrine, ai bombardamenti del 12 e
13 agosto del 1943, fino ai successivi periodi di esposizione agli agenti atmosferici
durante il lungo periodo nel quale il palazzo rimase parzialmente privo di copertura. 

In generale,  l’operazione di individuazione dei  reperti  facenti  parte  della
collezione è stata agevolata dal fatto che quasi tutto il materiale era già circoscritto
in una precisa e limitata zona delle sale di Palazzo Carignano (Fig. 3). 

Intervento di ripulitura, preparazione ed eventuale consolidamento dei materiali

La pulizia  dei  singoli  esemplari  è  stata  effettuata  principalmente  a  secco
utilizzando  pennelli  e  spazzolini.  In  alcuni  casi  è  stato  necessario  effettuare  un
lavaggio  anche  perché  alcuni  reperti  presentano  segni  di  restauro  effettuato  in
maniera non soddisfacente oltre 40 anni fa, utilizzando una tipologia di resina di
colore rosso opaco, non identificabile, e purtroppo non reversibile. Le operazioni di
restauro svolte nell’ambito del presente lavoro sono state effettuate incollando, ove
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necessario,  materiale  frammentato  e consolidando le  porzioni  fratturate  mediante
colle a base di cianoacrilato. 

In certi casi, è stato necessario intervenire per rimuovere porzioni di matrice
che ricoprivano parti di ossa che risultavano utili per la determinazione delle stesse.
L’asportazione  della  matrice  è  stata  effettuata  meccanicamente  senza  utilizzare
vibroincisori, considerata la limitata durezza della matrice sedimentaria costituita da
arenarie piuttosto tenere.

La documentazione cartacea originale allegata ai reperti è molto ridotta e mal
conservata;  si  tratta  principalmente  dei  cartellini  originari  ai  quali  si  associano
cartellini realizzati negli anni ‘90 esclusivamente per i reperti di maggior rilievo.
Tutti i cartellini sono stati spolverati a secco e incollati su un cartoncino. Lo stesso
procedimento  è  stato  effettuato  anche  su  alcuni  cartellini  che  erano  incollati
direttamente sui reperti (generalmente su ossa lunghe di grandi dimensioni). 

Tutti i reperti sono stati fotografati all’interno di una light-box portatile, fatta
eccezione per le ossa lunghe di grandi dimensioni che sono state fotografate su un
tavolo  ed  illuminate  tramite  lampade  a  led.  Sono  state  utilizzate  due  macchine
fotografiche, una Nikon d7000 con obiettivo  AF-S NIKKOR 58mm f/1.4G, e una
Canon 200d con un obiettivo Canon EF 100 mm F2.8 USM Macro.

Ogni reperto è stato misurato utilizzando un calibro con sensibilità di 0,01
mm e portata 25 cm, mentre per ossa di dimensioni maggiori è stato usato un metro
con  sensibilità  di  1  mm e  portata  di  3000  mm.  Generalmente  le  misure  hanno
riguardato  principalmente  altezza,  lunghezza  e  larghezza  del  reperto,  sebbene  in
molti  casi  sia  stato  necessario  misurare  sezioni  di  ossa  lunghe o i  pattern  dello
smalto  dentale  seguendo  ove  possibile  lo  schema  standard  proposto  da  Driesch
(1976).

Struttura del catalogo

Dopo  aver  proceduto  agli  interventi  di  restauro,  ripristino,  fotografia  e
identificazione dei reperti si è passati alla stesura del catalogo. È stato elaborato uno
schema  da  adottare  per  la  registrazione  progressiva  dei  singoli  esemplari.  Lo
schema, in dettaglio, ha previsto per ogni campione:

- Numero di inventario progressivo, preceduto dalla sigla “MGPT-PU”. I numeri
di inventario attribuiti vanno da MGPT-PU 42890 a MGPT-PU 43151.

- Nome del taxon di appartenenza di ogni singolo campione (Es:  Mesopithecus
pentelicus Wagner, 1839).

- Nome della famiglia di appartenenza del taxon (Es: Cercopithecidae).
- Numero di esemplari presenti per ogni singolo campione (la collezione di Pi-

kermi è composta da 261 campioni per complessivi 342 esemplari).
- Annotazione di carattere bibliografico, dove si esplicita se il campione in con-

siderazione è stato oggetto di pubblicazioni.
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- Breve descrizione morfologica dove si evidenziano soprattutto i caratteri im-
portanti per il riconoscimento e l’identificazione.

- Principali misure degli esemplari. 
- Documentazione fotografica. 

Dopo la registrazione dei dati si è proceduto alla stampa dei nuovi cartellini
di accompagnamento. La nuova cartellinatura è stata allegata alla documentazione
cartacea originale. 

Nel presente lavoro la nomenclatura adottata è quella più recente individuata
per ogni famiglia (vedere ogni sottocapitolo dei risultati), l’ordine tassonomico delle
specie  segue  Wilson  &  Reeder  (2005),  mentre  la  nomenclatura  osteologica  fa
riferimento ai  più recenti  articoli  individuati  per  le diverse famiglie (vedere ogni
sottocapitolo nei risultati).

RISULTATI

Ordine PROBOSCIDEA Illiger, 1811

Materiale: MGPT-PU 43015, porzione di difesa (Fig. 8).

Descrizione: L’ordine in questione è rappresentato dal reperto MGPT-PU 43015 che
è costituito da una porzione di difesa. Il diametro della difesa supera di poco i 120
mm e non conserva  caratteri  diagnostici  per  una sua  attribuzione  sistematica La
difesa ha sicuramente una interessante storia tafonomica essendo fratturata su più
piani  trasversali  con  evidente  dislocazione  delle  varie  porzioni.  Il  frammento  in
questione ha successivamente subito una frattura longitudinale che lo ha suddiviso
in  due  porzioni  di  dimensioni  simili.  Nel  corso  della  formazione  della  breccia
ossifera  sulla  superficie  di  taglio  sagittale  si  è  cementata  una  emimandibola  di
Gazella capricornis (Wagner,  1848) (descritta in seguito). Tra i vari proboscidati
ritrovati  a  Pikermi,  i  taxa  appartenenti  alla  famiglia  dei  Gomphotheriidae  (Hay,
1922)  sono i  più frequenti,  tra  cui  Choerolophodon pentelici (Gaudry  & Lartet,
1856) e Tetralophodon atticus (Wagner, 1857). 

Osservazioni:  Nel  sito  di  Pikermi  i  proboscidati  non  sono  frequenti  e  quelli
certamente  identificati  sono  Choerolophodon  pentelici (Gaudry  & Lartet,  1856),
Tetralophodon atticus  (Wagner,  1857),  Zygolophodon turicensis (Schinz, 1824) e
Deinotherium giganteum (Kaup, 1829). Il primo è il più frequente in tutti i territori
della penisola greca, già figurato da Gaudry (1862–67) che lo descrisse e lo illustrò
con  il  nome  di  Mastodon  pentelici.  Nel  1917  venne  inserito  nel  genere
Choerolophodon istituito da Schlesinger. La morfologia del cranio è caratterizzata
da  scatola  cranica  alta  e  stretta,  con  un  ampio  sviluppo  della  regione  facciale,
allungata rispetto alla porzione cerebrale (Tassy, 1986). Le difese superiori curvano
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verso l’alto e la sezione trasversale è quasi circolare mentre le zanne inferiori sono
assenti (Konidaris & Koufos, 2013) (Fig. 9). 

L’assenza  delle  zanne  inferiori  lo  differenzia  dal  gomphotheride
Tetralophodon atticus che invece, oltre che a dimensioni leggermente più grandi,
possedeva le difese inferiori. Altre caratteristiche per distinguere le due specie sono
differenze di natura morfometrica ben descritte in Tassy (1983, 1996). Deinotherium
giganteum (Kaup, 1829) è uno dei più grandi mammiferi vissuti nel Turoliano. 

Fig.  8.  MGPT-PU 43015, emimandibola destra di  Gazella capricornis (Wagner,  1848) su
difesa di proboscidato; barra di scala 50 mm.

La caratteristica principale è la peculiare forma delle difese che sono molto
ricurve e piegano ventralmente. In particolare gli esemplari che provengono dal sud
Europa, rispetto a quelli descritti da Kaup possiedono maggiori dimensioni e alcune
caratteristiche  morfologiche,  tra  cui  un  differente  angolo  mandibolare,  che  ha
indotto  Stefanescu   ad  istituire  una  nuova  specie,  Deinotherium  gigantissimum
Stefanescu (1892). Il dibattito sulla validità di questa specie è ancora aperto (Georgi,
2008; Tarabukin, 1974).

L’ultimo proboscidato presente a Pikermi è Zygolophodon turicensis, il meno
abbondante nei siti miocenici d’Europa (Göhlich, 2010).  Zygolophodon turicensis
appartiene alla famiglia dei Mammutidae (Hay, 1922) ed è noto principalmente per
la  struttura  dei  molari,  riconoscibili  per  la  superficie  occlusale  caratterizzata  da
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strutture  zigodonti  (Tobien,  1978);  possedeva  solo  difese  superiori,  di  grandi
dimensioni e scarsamente ricurve (Tobien, 1976).

Fig. 9. Ricostruzione della porzione craniale di Tetralophodon atticus (disegno di L. Ridolfi). 

Famiglia CERCOPITHECIDAE  Gray, 1821

Mesopithecus pentelicus (Wagner, 1839)

Materiale:  MGPT-PU 42890,  ramo mandibolare  sinistro;  MGPT-PU 42891,  due
frammenti prossimali di ulne destre (Fig. 10).

Descrizione:  La specie è rappresentata in collezione dai reperti  MGPT-PU 42890 e
MGPT-PU 42891 (Fig. 10). Il primo è costituito da un ramo mandibolare sinistro
completo e ben conservato; il secondo è rappresentato da due porzioni prossimali di
due ulne destre.  MGPT-PU 42890 è stato oggetto della pubblicazione da parte di
Mottura & Ardito (1992), nella quale vi è una dettagliata descrizione del reperto e
un’analisi  morfometrica  dove  si  conclude  con  l’assegnazione  del  fossile  ad  un
individuo giovanile e di sesso femminile. Le due porzioni prossimali di ulne destre
presentano la zona articolare intatta e comprendente l’incisura trocleare e i processi
olecranico e coronoideo. 

Osservazioni: Mesopithecus pentelicus (Wagner, 1839) è uno dei taxa più iconici del
giacimento  fossilifero  di  Pikermi.  È  uno  dei  primati  non-umani  maggiormente
studiati,  grazie  anche  alla  grande  quantità  di  individui  rinvenuti  in  Europa
meridionale e orientale, in Russia, in Iran, in Afghanistan e in Cina (Delson, 1973;
Jablonski, 2002;  Alba  et al., 2015; Jablonski  et al., 2020). Il genere  Mesopithecus
(Gaudry, 1862) è stato istituito descrivendo reperti provenienti da Pikermi (Fig. 11),
fra cui scheletri quasi completi, crani completi e associati alle mandibole. 
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Fig. 10. Mesopithecus pentelici  (Wagner, 1839), MGPT-PU 42890, porzione prossimale di
ulna in vista laterale (A); MGPT-PU 42890, porzione prossimale di ulna in vista laterale (B);
MGPT-PU 42891 ramo mandibolare sinistro in vista superiore (C), in vista laterale linguale
(D), in vista laterale labiale (E); barra di scala 50 mm.
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Fig. 11. Tavola V tratta da “Animaux fossiles et géologie de l’Attique” (Gaudry, 1862–67)
raffigurante Mesopithecus pentelicus (Wagner, 1839).

La grande quantità di reperti e l’ampia diffusione geografica hanno favorito
la pubblicazione di vari studi tassonomici tra cui quelli di Delson (1973), Strasser &
Delson  (1987),  Heintz  et  al. (1981),  De  Bonis  et  al. (1990a,  1990b,  1997),
Hohenegger  &  Zapfe  (1990),  Zapfe  (1991),  Kullmer  &  Doukas  (1995),  Rook
(1999), Koufos et al. (2003, 2009b), Ruliang et al. (2004) e Pradella & Rook (2007).
La forma dei molari, un pollice relativamente ridotto e la posizione delle inserzioni
muscolari su tibia e calcagno consentono di attribuire  M. pentelicus alle colobine
basali  (Jablonski  et  al.,  2020),  in  posizione  basale  rispetto  alla  divergenza  tra
colobine  africane  e  presbytini  (Jablonski,  1998).  M.  pentelicus può  essere
considerato  un  taxon  generalista  in  grado  di  colonizzare  un’ampia  varietà  di
ambienti, con una marcata tolleranza altitudinale e con una dieta che variava da zona
a zona, ma principalmente basata su vegetali. Secondo quanto indicato da  Bishop
(1979),  Sayers  & Norconk (2008) e  Jablonski  et  al. (2020),  il  taxon vivente più
simile  a  M.  pentelicus  per  comportamento,  attitudini  locomotorie  e  dieta  è
Semnopithecus entellus (Dufresne, 1797).
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Famiglia HYSTRICIDAE Burnett, 1830

Hystrix primigenia (Wagner, 1848) (Fig. 12)

Materiale: MGPT-PU 42892, emimandibola sinistra incompleta (Fig. 13).

Descrizione:  MGPT-PU 42892  è una  emimandibola  sinistra  incompleta  sia  nella
porzione distale che in quella prossimale (Fig. 13). Il ramo mandibolare è diritto e si
nota un evidente ponte masseterino. Il diastema mandibolare  è evidente ma meno
netto rispetto agli istrici attuali. Sono ben visibili e perfettamente conservati il quarto
premolare p4 e i tre molari m1-m3. Il premolare è il dente meno usurato mentre il
più usurato è l’m1. L’intero reperto misura 89,5 mm di lunghezza e il p4 - il più
usato  per  la  comparazione  morfometrica  -  misura  11,8  mm  di  lunghezza  AP
(anteroposteriore) e 9,9 mm di ampiezza T (trasversale); valori che secondo Masini
& Rook (1993) rientrano nella variabilità di Hystrix primigenia.

Fig. 12. Ricostruzione di Hystrix primigenia (disegno di L. Ridolfi).

Osservazioni: Hystrix primigenia (Wagner, 1848) (Fig. 12) è uno dei cosiddetti por-
cospini del “vecchio mondo”, tra i quali si contano i generi Trichys, Atherurus e Hy-
strix e che ad oggi comprendono 11 (Wilson & Reeder, 2005) o 12 specie (Weers,
2005). Attualmente in Europa l’unica specie vivente appartenente a questo genere è
Hystrix cristata (Linnaeus, 1758). Hystrix parvae (Kretzoi, 1951) è una forma basale
sebbene non la più antica, presente sin dal Tortoniano, in sedimenti risalenti a 11 Ma
(Mein & Pickford, 2010), ed è stata rinvenuta in varie località in Spagna, Germania,
Ungheria e Austria risalenti al tardo Vallesiano (9.5–9.0 Ma) (Hilgen et al., 2012);
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questa specie è stata rinvenuta anche in sedimenti del Turoliano inferiore (9,0-8,2
Ma.; Weers & Montoya, 1996).

Fig. 13. Hystrix primigenia (Wagner, 1848), MGPT-PU 42892, emimandibola sinistra parzia-
le in vista linguale (A), labiale (B) e superiore (C); barra di scala 50 mm.
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Più  recente  rispetto  a  Hystrix  parvae è  Hystrix primigenia,  che  è  stato
descritto  per  la  prima  volta  a  partire  da  resti  provenienti  proprio  da  Pikermi
(Wagner, 1848) e studiato e figurato poco dopo da Gaudry (1862–67). Questa specie
è  ampiamente  diffusa  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo  in  sedimenti  di  età
compresa  tra  9,0  e  4,7  Ma  (Weers  &  Rook,  2003).  Tuttavia,  alcuni  resti
originariamente assegnati a questo taxon sono stati riferiti a  Hystrix depereti  (Sen,
2001), che differisce da  H. primigenia nell’avere molari di dimensioni maggiori e
con una corona più alta (Sen, 2001; Weers 1994, 2005; questo taxon è stato ritrovato
anche nel torinese (vedi Colombero et al. 2015).  

Hystrix primigenia  è conosciuto principalmente sulla base di resti craniali;
mentre i resti post-craniali sono relativamente rari (vedi Masini & Rook, 1993). Il
cranio è evidentemente di tipo istricomorfo con una dentatura di tipo istricognato,
caratterizzata da un ampio diastema tra incisivi e premolare. La formula dentaria è la
seguente:  1·0·1·3/1·0·1·3;  gli incisivi sono relativamente lunghi e curvi,  con una
sezione  ovoidale  e  una  superficie  labiale  leggermente  convessa.  I  molari  e  i
premolari hanno una superficie masticatoria caratteristica, lo smalto va a comporre
dalle 4 alle 8 isole che variano anche a livello intraspecifico (Wang & Qiu, 2020). 

Famiglia FELIDAE Fischer, 1817

Osservazioni:  I  felidi  nei  giacimenti  di  Pikermi  sono ben  noti  e  possono essere
ascritti  a un taxon di grandi dimensioni,  Machairodus giganteus  (Wagner,  1848),
uno  di  medie  dimensioni,  Metailurus  major (Zdansky,  1924)  ed  uno  di  piccole
dimensioni, Felis attica (Wagner, 1857). 

Felis attica (Wagner, 1857)

Materiale: MGPT-PU  42893, porzione distale di femore destro con annessi nella
matrice  una  porzione  di  cranio  e  alcune  ossa  indeterminate;  MGPT-PU  42894,
epifisi  distale  di  omero  sinistro;  MGPT-PU  42895,  osso  del  carpo  sinistro
indeterminato.

Descrizione:  MGPT-PU  42893  è  una  piccola  porzione  (circa  40x40x25  mm)  di
matrice con incluse alcune porzioni ossee tra cui spiccano un frammento di calotta
cranica  e  l’epifisi  di  un  femore  destro;  la  morfologia  e  le  dimensioni  hanno
permesso  di  assegnare  queste  ossa  a  Felis  attica. MGPT-PU  42894  è  un’altra
porzione di matrice, forse proveniente dallo stesso blocco di MGPT-PU 42893, nella
quale è inclusa una porzione di omero sinistro che grazie a misure e morfologia è
stato assegnato a F. attica. Anche per MGPT-PU 42895 l’assegnazione a F. attica è
di carattere morfometrico.

Osservazioni:  Questo  taxon appartenente  al  genere  Felis  Linnaeus,  1758 è  stato
descritto sulla base di resti provenienti da Pikermi e l’esemplare tipo è costituito da
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una porzione di cranio (Wagner,  1857). Altri resti,  tra cui un cranio descritto da
Forsyth Major (1894), provengono da Samos e da altri giacimenti greci (De Bonis et
al., 1988; De Bonis & Koufos, 1991; Koufos, 1979, 1993). 

Il  cranio  proveniente  da  Samos,  insieme  a  molti  altri  resti  rinvenuti
successivamente, è stato identificato come F. neas, sebbene Koufos 1993) consideri
questi due taxa come sinonimi. F. attica è un felide di piccole dimensioni, poco più
grande di  un moderno gatto selvatico (Jayne,  1898).  A livello craniale,  la cresta
sagittale è evidente e si biforca nella zona bregmatica a breve distanza dai processi
orbitali,  il  processo  paraoccipitale  si  estende  ventralmente  oltre  il  processo
mastoideo, il forame infraorbitale si apre in corrispondenza della metà del P3 e la
depressione del palato. Il  P3 ha una cuspide posteriore importante e una cuspide
anteriore molto piccola e leggermente linguale,  il  cingolo sul P3 è presente ed è
evidente  e  la  massima  larghezza  di  questo  dente  è  localizzata  tra  la  cuspide
posteriore e la cuspide centrale. Il P4 ha una cresta affilata che collega il paracono
con il protocono ed è assente un ectoparastilo; un cingolo è visibile solo sulla parte
posteriore e sul lato linguale (Koufos, 1979). La mandibola possiede due forami,
uno anteriore, di grandi dimensioni localizzato lungo il margine anteriore del p3, e il
forame mentoniero, che invece è più piccolo e si apre sotto la metà del p3. La fossa
masseterica invece si trova leggermente dietro a m1 (Koufos, 1979). 

A livello del postcraniale sono molti i resti provenienti da Pikermi attribuiti
a F. attica. L’omero ha un trocantere leggermente più alto della testa dell’omero e la
fossa  per  l’infraspinato  non profonda,  mentre  la  fossa  olecranica  è  leggermente
spostata sul lato. L’ulna ha un una forte tuberosità olecranica e il diametro aumenta
di poco andando verso la parte distale; la faccetta articolare per il radio è di forma
ovale  mentre  il  tubercolo  del  radio  è  alto  e  situato  medialmente  rispetto  alla
lunghezza dell’osso. Il carpo e soprattutto i metacarpi sono spesso associati ancora
inglobati  nella  matrice  originale;  le  falangi  prossimali  dell’arto  anteriore  sono
fortemente  curve  viste  lateralmente.  Il  calcagno  ha  un  profilo  quasi  circolare  in
norma  prossimale,  il  processo  mediale  è  importante  e  definisce  il  solco  per  il
tendine. La tuberosità peronale è situata più in alto del cuboide ed è segnata da un
solco  profondo.  Il  navicolare  è  allungato  anteroposteriormente.  A  livello  dei
metatarsali il MtIII è il più robusto mentre il MtI è rudimentale ed il MtIV è il più
lungo (De Bonis & Koufos, 1991, 1994).

Metailurus major (Zdansky, 1924)

Materiale:  MGPT-PU  42896, mano sinistra parziale  (Fig. 14);  MGPT-PU  42897,
scafolunare sinistro; MGPT-PU 42898, porzione distale di femore destro. 

Descrizione:  La  porzione  di  mano  sinistra  MGPT-PU  42896  (Fig.  14)  è
indubbiamente il reperto più rilevante relativo ai Felidae e a  Metailurus major in
particolare presente nella collezione. Consiste in una mano sinistra, ancora inglobata
nella  matrice,  di  cui  sono conservati  lo  scafolunare,  il  trapezio,  il  trapezoide  e i
metacarpi  II,  III,  IV  e  V.  I  resti  presenti  per  morfologia  e  dimensioni  sono
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attribuibili  a  Metailurus  major.  MGPT-PU  42897  è  uno  scafolunare  sinistro,
assegnato a M. major per confronto con materiale dello stesso. MGPT-PU 42898 è
una porzione  distale  di  femore  destro,  molto  mal  conservato,  che  presenta  zone
fratturate e porzioni mancanti; esso è stato assegnato a M. major grazie a misure e
morfologia. 

Osservazioni: M. major è un felide di taglia comparabile a quella di una lince o di
un puma (Zdansky, 1927). Il cranio mostra una serie di caratteristiche distintive. In
norma laterale si può notare come la parte più alta sia la zona del frontale e che il
forame infraorbitale si apre poco prima del contatto tra P3 e P4. Il canale lacrimale
si apre al margine dell’orbita mentre all’interno dell’orbita è visibile l’apertura del
forame palatino e di quello sfenopalatino (Roussiakis et al., 2006). Analogamente a
numerosi altri felidi, il forame ottico, la fessura orbitaria e il forame rotundum sono
disposti su una linea obliqua. Il palato è allo stesso livello del meato acustico esterno
e della cavità glenoidea. Il processo mastoideo è quasi verticale e non si sovrappone
al meato acustico esterno. La bulla è segnata da una cresta e il forame magnum ha
forma ovale secondo Roussiakis et al. (2006). 

Fig. 14. Metailurus major (Zdansky, 1924), MGPT-PU 42896, mano sinistra in vista superio-
re; barra di scala 50 mm.

A livello dentario, l’arcata superiore è caratterizzata da canini che hanno il
lato labiale più curvo di quello linguale, il diastema è presente e si estende per circa
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5 mm, P1 e P2 sono assenti e P3 e P4 hanno una cuspide anteriore molto meno
sviluppata di quella posteriore. Il protocono di P4 è posto dietro il limite anteriore
del  parastilo  e  una  cresta  collega  il  lato  linguale  del  paracono  con il  protocono
(Bernor et al., 1996). Tra protocono e parastilo c’è una depressione che accoglieva
la cuspide di p4. M1 è allungato trasversalmente e possiede due radici. Informazioni
sulla morfologia di questo taxon possono essere trovate in Weithofer (1888a, 1888b)
Ewer  (1955),  Chang  &  Liu  (1964),  Symeonidis  (1978),  Bernor  et  al. (1996),
Roussiakis (2001), Antó et al. (2005) e Roussiakis et al. (2006). 

Machairodus giganteus (Wagner, 1848)

Materiale: MGPT-PU 42900, uncinato sinistro; MGPT-PU 42901, trapezio destro.

Descrizione: Sia MGPT-PU 42900, un uncinato sinistro, che MGPT-PU 42901, un
trapezio destro, sono ben conservati, e sono stati assegnati a Machairodus giganteus
per confronto morfometrico con materiale bibliografico. 

Osservazioni:  Questo  taxon  appartenente  al  genere  Machairodus Kaup,  1833  è
considerato  uno dei  più grandi  superpredatori  europei  del  Miocene superiore.  Si
tratta di un felide “dai denti a sciabola” tipico dell’Europa meridionale e del distretto
turco-iraniano  ed  esclusivo  dell’intervallo  MN11/MN12 (Beaumont,  1975,  1978;
Ginsburg, 1999). 

Il cranio è massiccio e descritto in dettaglio, unitamente alla mandibola, nei
lavori di Geraads  et al. (2004) e Geraads & Spassov (2020). Il profilo dorsale del
cranio forma una curva leggermente convessa dal nasale alla cresta lambdoidea. La
cresta sagittale è prominente e si forma dall’unione delle linee temporali anch’esse
molto marcate. La radice del canino sporge sul mascellare e forma con la corona del
dente una curva regolare. L’orbita posta sopra ai denti è avanzata e posteriormente
l’arco zigomatico si presenta corto e tozzo e parallelo alla fila di denti. Dietro al
meato uditivo, il processo mastoideo ha una forma rettangolare diretta obliquamente
in basso ed in avanti, il che lo rende convergente verso il basso. L’inserzione del
massetere è poco evidente sull’arco zigomatico. La zona occipitale è alta e stretta e
ben  delimitata  dalla  cresta  occipitale  (Geraads  &  Spassov,  2020).  Il  foramen
magnum  è  ovale.  La  dentatura  dell’arcata  superiore  possiede  un  cingolo  che  è
posteriore, ridotto e non espanso labialmente, il P2 è assente, M1 è presente ed è
presente un diastema anteriore al P3. 

La mandibola in norma laterale è leggermente concava all’altezza di p3, il
forame mentoniero si apre al di sotto di p3, l’apofisi coronoide è stretta, alta e simile
a  quella  del  genere  Panthera Oken,  1816  (Geraads  et  al.,  2004).  Nessun  dente
dell’arcata inferiore risulta crenulato. Gli incisivi sono disposti su un ampio arco e
aumentano di  dimensione da i1 ad i3.  I  canini  inferiori  divergono verso l’alto e
probabilmente vi era una superficie di contatto con i canini superiori. Il p2 è assente,
il p3 possiede un debole tubercolo anteriore ed è addossato a p4 che ha un tubercolo
anteriore molto sviluppato (Geraads et al., 2020).
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L’omero è caratterizzato da una grande tuberosità che supera di  poco la
testa dell’omero; la fossa per l’infraspinato è profonda e larga. Il femore possiede il
grande trocantere leggermente più alto della testa del femore. La tibia ha una sezione
subtriangolare e i suoi processi  sono ampi, la superficie posteriore della diafisi è
convessa nella metà distale (Ginsburg, 1999).

Famiglia HYENIDAE Gray, 1821

Adcrocuta eximia (Roth & Wagner, 1854)

Materiale: MGPT-PU 42902, mascellare sinistro incompleto.

Descrizione:  Il  frammento di cranio  MGPT-PU  42902 (Fig. 15) è l’unico reperto
presente  in collezione  riferibile  a  Adcrocuta eximia.  Si  tratta  di  una porzione  di
mascellare sinistro, fratturato e con ben riconoscibili la radice del P3 e parte del P4,
sebbene non in ottime condizioni di conservazione. La morfologia e le dimensioni
del P4 sono gli unici caratteri che permettono di identificare MGPT-PU 42902 come
Adcrocuta eximia. Anche se incompleto, il P4 ha una sezione trasversale massima di
16,7 mm, mentre la sezione massima sul piano sagittale misura 45,3 mm; l’altezza
non è misurabile perché le cuspidi sono assenti e si nota bene solo una parte del
paracono; il protocono invece è incompleto e ricostruito. La porzione di mascellare
misura 69 mm in lunghezza, 33,9 mm in larghezza e 40 mm in altezza; ma non vi
sono  caratteri  importanti  per  effettuare  una  correlazione  morfometrica,  cosa  che
invece è stata possibile utilizzando le misure di P4.

Osservazioni: Adcrocuta eximia appartiene alla famiglia Hyaenidae Gray, 1821 ed è
vissuta tra i 9,6 e i 4,9 Ma, tra il MN 10 e il MN 13. Il taxon è stato descritto sulla
base di reperti provenienti dal sito di Pikermi (Roth & Wagner, 1854). Sin dal MN 4
gli ienidi sono stati soggetti ad un’ampia diversità. I principali dubbi sono legati
all’assegnazione del taxon al genere Adcrocuta Kretzoi, 1938, del quale Adcrocuta
eximia è  l’unico  rappresentante.  Attualmente  Adcrocuta è  considerato,  dopo  le
revisioni di Howell & Petter (1985) e Werdelin & Solounias (1990, 1991, 1996), il
sister taxon di  Crocuta Kaup, 1828 (Turner  et al., 2008). Nella storia evolutiva di
questa  famiglia  si  sono  distinti  nel  tempo  sei  diversi  ecomorfotipi  e  Adcrocuta
eximia è considerata il primo totalmente appartenente a quello dei “fully-developed
bone crackers” (Turner et al., 2008), l’ecomorfotipo delle attuali Crocuta crocuta e
Hyaena hyaena,  che  hanno la capacità  di  nutrirsi  oltre  che dei  vari  tessuti  delle
carogne, anche di ossa, legamenti e midollo.  Adcrocuta eximia  è stata assegnata a
questo ecomorfotipo sia per la struttura dell’apparato boccale che della morfologia
dei  denti,  ma anche per  la  sua struttura corporea  dei  resti  postcraniali  rinvenuti.
Adcrocuta  eximia  è  considerata  una  delle  iene  di  maggiori  dimensioni,  con  una
ossatura robusta e potente che però la portava ad esser poco veloce e con una scarsa
efficienza nella caccia attiva (Werdelin & Turner, 1996; Turner, 1984;  Augustí &
Antón, 2002; Koyachev, 2012; Vinuesa, 2014). 
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Fig. 15. Adcrocuta eximia (Roth & Wagner, 1854), MGPT-PU 42902, in vista linguale; barra
di scala 50 mm.

Famiglia AILURIDAE Gray, 1843

Simocyon primigenius (Roth &Wagner, 1854)

Materiale: MGPT-PU 42903, mandibola destra incompleta.

Descrizione: Il reperto MGPT-PU 42903 (Fig. 16), consiste in una mandibola destra
incompleta  e  non  ben  conservata.  Si  nota  ancora  il  caratteristico  ispessimento
mandibolare presente all’altezza di p4-m1-m2. Non si sono conservati né il processo
condiloideo nè la porzione antecedente al p4; infatti, si nota solo la porzione iniziale
del diastema post-canino. Il reperto è anche fratturato e reincollato; questa frattura
sicuramente è stata subita quando l’osso era già stato estratto, la colla utilizzata e la
mancanza  di  alcuni  frammenti  suggeriscono  una  rottura  relativamente  recente,
probabilmente  durante  le  operazioni  di  preparazione  del  fossile  svolte  a  Torino.
Questa frattura ha portato alla perdita dell’intero m1 di cui rimane solo una porzione
composta  da  due  cuspidi.  Il  p4  e  l’m2,  “mediamente”  usurati,  sono  invece  ben
conservati  e sono stati i  principali  caratteri  osservati  che consentono di attribuire
MGPT-PU  42903  a  Simocyon  primigenius.  Dimensioni  dell’m2:  18,1  mm
anteroposteriormente  e  8,3  mm  la  massima  lunghezza  sul  lato  labiolinguale;  le
dimensioni del p4: 13,0 mm anteroposteriormente e 7,8 mm sul lato labiolinguale.
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Osservazioni:  Simocyon  primigenius (Roth  & Wagner,  1854)  è  un  carnivoro  di
media taglia della famiglia Ailuridae (Gray, 1843). Questa specie è stata descritta
sulla base di resti rinvenuti durante i primi anni di scavo nel sito di Pikermi dagli
studiosi tedeschi Roth e Wagner; ne furono descritti sia il cranio sia la mandibola,
erroneamente riferiti ai taxa “Gulo primigenius” e “Canis lupus primigenius” (Roth
& Wagner, 1854: Pl. 8, figs. 1 e 2, fig. 7). Anche Gaudry (1861-62b) studiò i resti di
Simocyon primigenius, che riferì a Metarctos diaphorus (Gaudry, 1862-67, tav. VI
fig. 1-2) (Fig. 17). Egli, inoltre, ritenne conspecifico dei resti di Pikermi il reperto
descritto da Kaup (1832) e rinvenuto in Germania a Eppelsheim. Infine questi taxa,
nel loro insieme, furono oggetto di una revisione (Pilgrim, 1931) che considerò i
resti di Pikermi e di Eppelsheim come appartenenti a specie diverse ma assegnabili
allo  stesso  genere,  Simocyon Wagner,  1858  (Roussiakis,  2002).  Un’analisi
approfondita  in merito ai limiti e alla composizione del  genere  Simocyon è stata
realizzata da Beaumont (1964, 1988) e Tedrow et al. (1999). 

Simocyon primigenius possedeva una robusta mandibola caratterizzata da un
canino corto e robusto, con una superficie mesolinguale e un diastema post-canino
molto accentuato; l’assenza del p2 e del p3; un p4 di grandi dimensioni con una
cuspide ben accentuata ed una seconda cuspide “accessoria” posteriore anch’essa
ben evidente; m1 largo e robusto e composto da protocono, metacono e paracono (il
protocono è molto alto rispetto al paracono e il metacono è appresso al protocono
per la maggior parte della sua altezza); un cingolo labiale alla base del talonide e m2
particolarmente  largo  e  allungato  (Wanx,  1997;  Roussiakis,  2002;  Peignè  et  al.,
2005).  Nel  m2  il  protocono  è  più  accentuato  rispetto  al  metacono;  inoltre,  dal
protocono  partono  due  creste,  una  anteriore  che  corrisponde  al  paracono  e  una
posteriore  (cresta  dell’ipocono)  che  va  a  congiungersi  con  il  cingolo  posteriore,
mentre altri due cingoli sono presenti sul lato anteriore e sul lato labiale (Roussiakis,
2002).  

Famiglia MUSTELIDAE Fischer, 1817

Promeles palaeattica  (Weithofer, 1888)

Materiale: MGPT-PU 42904, tre denti isolati, p4, m1 e m2, probabilmente riferibili
a un unico esemplare.
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Fig. 16. Simocyon primigenius (Roth & Wagner, 1854), MGPT-PU 42903, mandibola destra
in vista laterale labiale (A), laterale linguale (B) e superiore (C); barra di scala 50 mm.
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Fig. 17. Tavola VI tratta da “Animaux fossiles et géologie de l’Attique” (Gaudry, 1862–67)
raffigurante i reperti di Simocyon primegnius (Roth & Wagner, 1854).

86



Descrizione: Nell’ambito della collezione torinese, in cui i resti di carnivori sono nel
complesso poco numerosi, non sono presenti importanti reperti di P. palaeattica. Si
conservano solo tre denti, p4, m1, m2, associati (Fig. 18). Sono figurati nel lavoro di
Forsyth  Major  (1902),  nel  quale  è  altresì  nominato  e  figurato  anche  un  cranio
completo con annessa mandibola (Fig. 19). A parere dell’autore questo reperto era di
gran lunga meglio conservato rispetto al cranio tipo descritto da Weithofer (1888a).
Ciò ci conferma che prima del 1902 questo importante reperto era ancora presente a
Torino. Tuttavia oggi non si ha più traccia di questo resto che potrebbe essere andato
distrutto  o  smarrito  durante  il  periodo  dei  bombardamenti  della  seconda  guerra
mondiale.

Fig. 18. Promeles palaeattica (Weithofer, 1888), MGPT-PU 42904; A, p2 in vista laterale lin-
guale; B, m1 in vista laterale linguale; C, m2 in vista laterale linguale; D, m2 in vista laterale
labiale; E, m1 in vista laterale labiale e F, p2 in vista laterale labiale; barra di scala 50 mm.

Osservazioni:  Promeles  palaeattica  (Weithofer,  1888) appartiene  alla  famiglia
Mustelidae Fischer,  1817. Per anni i reperti di questo taxon sono stati attribuiti a
Mustela  palaeattica (Weithofer,  1888)  o  Martes  pentelici  (Gaudry  1861);
successivamente, Von Zittel (1893) creò un nuovo genere “Promeles” per i reperti di
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Pikermi e per quelli provenienti da Samos (Weithofer, 1888a; Forsyth Major, 1902;
Thenius, 1949; Schmidt-Kittler, 1995; Morlo, 1997). Infatti.  P. palaeattica è stato
riconosciuto in numerose località della regione greco-iraniana (e non solo) con fauna
“ad  Hipparion”  quali  Pikermi,  Samos,  Maragheh  e  Dorn-Dürkheim.  Per
approfondimenti si rimanda a Weithofer (1888a), Forsyth Major (1888, 1894, 1902),
Solounias  (1981),  Symeonidis  (1974),  Franzen  &  Storch  (1975),  Bernor  et  al.
(1996), Morlo (1997) e Koufos et al. (1997). 

Il  cranio  di  questo  mustelide  possedeva  una  regione  preorbitale  breve,  il
margine anteriore dell’orbita che termina all’altezza della zona anteriore di P4, il
forame infraorbitale grande e situato sopra alla esatta metà di P4, il palato molto
allungato, la cresta sagittale marcata che si biforca a circa 16 mm dietro ai processi
postorbitali  (Koufos  et  al.,  1997).  A  livello  di  dentizione,  superiormente  P1  è
assente,  P2  è  orientato  in  maniera  obliqua  rispetto  a  P3  e  caratterizzato  da  una
cuspide principale spostata anteriormente, P2 e P3 hanno un cingolo posteriore, P4
ha la classica forma tipica dei mustelini e possiede un cingolo evidente nella zona
anteriore mentre tra il protocono e il parastilo vi è una concavità. M1 invece è simile
a  quello  delle  specie  appartenenti  alla  sottofamiglia  Melinae  (gruppo  a  cui
appartengono gli odierni tassi). A livello mandibolare la fossa masseterica è situata
all’altezza  di  m2,  i  forami  mentonieri  possono  variare  sia  in  numero  che  in
posizione,  la  zona  del  condilo  mandibolare  è  poco  più  alta  rispetto  alla  zona
alveolare e la sinfisi è lunga circa 19 mm, non è presente p1 mentre la forma dei
premolari in norma superiore è pseudo-triangolare, con la parte anteriore più stretta,
il p2 e p3 non hanno cuspidi accessorie e la cuspide principale è anteriore (il che
rende i denti in visione laterale asimmetrici) (Bernor et al., 1996). Il p4 è simmetrico
e  presenta  una  robusta  cuspide  accessoria  posteriore,  appressata  alla  cuspide
principale,  in p3 e p4 il  cingolo anteriore  è  rialzato e  visibile.  Per altri  caratteri
morfometrici craniali si rimanda a Roussiakis (2002) e Spassov et al. (2019); invece,
per  quanto riguarda  le  caratteristiche  dello  scheletro  postcraniale,  sono state  ben
descritte in Weithofer (1888a), Pilgrim (1931) e Roussiakis (2002).

Famiglia EQUIDAE Gray 1821

Osservazioni:  La  famiglia  Equidae  è  cospicuamente  rappresentata  nel  materiale
rinvenuto a Pikermi. Gli equidi del genere Hipparion Christol, 1832 comparvero in
Europa  verosimilmente  intorno  a  12  Ma,  poco  prima  dell’inizio  del  Vallesiano,
provenendo dal Nord America. Questo grande evento di dispersione è ancora poco
noto a causa della ridotta documentazione paleontologica ma, con non pochi dubbi,
si suppone che il genere Cormohipparion (Skinner & MacFadden, 1977) faccia parte
del clade all’interno del quale hanno avuto origine gli Hipparionini (Bernor  et al.,
1980).  L’invasione  dell’Eurasia  fu  rapida  e  probabilmente  avvenne  in  un  unico
evento  (Bernor  et  al.,  1996) prima della  comparsa  degli  Hipparionini  in  Europa
viveva Anchitherium (Meyer & Plieninger, 1844; Deng, 2006) che convisse per un
breve periodo con i nuovi arrivati e che si estinse successivamente.
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Fig. 19 - Tavola VII di Forsyth Major (1902), dove “5”, p4 – m1 – m2 di M. palaeattica,
corrisponde al numero di catalogo MGPT-PU 42904.
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L’elevato numero di forme che si originarono nel Vallesiano e nel Turoliano,
suggerisce che gli  Hipparion arrivarono in Europa con una forma generalista, che
non entrò in competizione con i taxa residenti. Da questa forma le specie successive
andarono ad occupare varie  nicchie ecologiche anche attraverso l’acquisizione di
sostanziali differenze morfologiche nella struttura dello scheletro (Crusafont, 1951;
Crusafont et al., 1969; Van Couvering & Miller, 1971; Berggren & Van Couvering,
1974). La radiazione del genere Hipparion nel nuovo mondo è considerevole e nel
corso  degli  anni  sono  state  descritte  decine  di  specie  o  sottospecie  che  hanno
condotto ad una situazione piuttosto intricata e controversa (Bernor  et al., 1980 e
Woodburne & Bernor, 1980). A Pikermi sono stati rinvenuti i resti di due taxa, che
sono ben rappresentati anche nella collezione conservata presso il Museo Regionale
di Scienze Naturali di Torino.

Il  primo è il  Cremohipparion mediterraneum che fu descritto a  partire  da
porzioni  di  ossa  craniali  e  soprattutto  dentatura  provenienti  da Pikermi  (Roth &
Wagner,  1855).  Forstèn  (1968)  utilizzò  come  lectotipo  della  specie  un  cranio
completo  e  la  mandibola  associata  identificata  come  Equus  primigenium e,
successivamente, utilizzò anche la notazione Hipparion gracile var. mediterraneum
(Roth & Wagner 1855) (Forstén, 1978). Bernor & Taseer (1985) propose un neotipo
per “Hipparion” mediterraneum, rappresentato da un esemplare conservato presso il
Muséum National d’Histoire Naturelle di Parigi; il neotipo venne scelto per la sua
completezza e la presenza di molteplici caratteri diagnostici per la specie (Bernor &
Tobien, 1989).

Il  secondo taxon rinvenuto a Pikermi  è  Hippotherium brachypus (Hensel,
1862) che venne descritto a partire da resti postcraniali, in particolare metapodiali;
Gaudry (1862-67) riferì i resti di questo secondo taxon a  Hipparion gracile  (Fig.
20). Successivamente Pirlot (1956), Forstén (1968) e Dermitzakis (1976) studiarono
in  dettaglio  gli  Hipparionini  di  Pikermi.  Forstén  (1968)  riconobbe  la  specie
Hipparion  primigenius che  Koufos  (1987a,  1987b)  successivamente  riferì  a
Hipparion brachypus. I resti originali di  Hippotherium brachypus e il lectotipo di
quest’ultimo  sono  andati  perduti  e,  per  questo  motivo,  Koufos  (1987a,  1987b)
propose il neotipo e sette topotipi sulla base di reperti conservati presso il Natural
History Museum di Londra. Sebbene ad oggi solo le due specie precedentemente
menzionate  siano  state  esplicitamente  segnalate  a  Pikermi,  Bernor  et  al. (1996)
suggeriscono  che  studi  approfonditi  potrebbero  consentire  il  riconoscimento  di
alcuni  individui di  H. prostylum nell’associazione  di  Pikermi.  Tali  individui non
sono ancora stati individuati perché le dimensioni e la morfologia (soprattutto dei
metapodiali)  sono estremamente simili  a quelli  di  Hipparion mediterraneum.  Ad
ogni modo, i due taxa qui considerati presentano sostanziali differenze sia a livello
craniale che post-craniale. 

Hippotherium brachypus (Hensel, 1862)

Materiale:  MGPT-PU  42905,  un  palato  quasi  completo;  MGPT-PU  42906,
mascellare sinistro parziale;  MGPT-PU 42907, porzione di emimandibola sinistra
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con dentizione da  latte;  MGPT-PU 42908,  porzione  di  emimandibola destra  con
serie di denti da p4 a m2; MGPT-PU 42909, porzione di emimandibola destra con
serie di denti da p2 a m1; MGPT-PU 42910, frammento di emimandibola destra con
presenti p2 e p3; MGPT-PU 42911, porzione prossimale di metacarpale; MGPT-PU
42912,  porzione  distale  di  omero destro;  MGPT-PU 42913,  radio ed ulna  destri
saldati; MGPT-PU 42914, sei astragali; MGPT-PU 42915, porzione distale di tibia
sinistra con porzione di astragalo saldato; MGPT-PU 42916, porzione distale di tibia
destra; MGPT-PU 42917, metatarso destro completo; MGPT-PU 42918, astragalo e
calcagno  destri  associati;  MGPT-PU  42919,  quattro  metatarsali  III;  MGPT-PU
42920, falange 2 del dito III; MGPT-PU 42921, falange 1 e falange 2 del dito III
associate; MGPT-PU 42922, falange 1 e falange 2 del dito III asociate; MGPT-PU
42923, falange 3 del dito III; MGPT-PU 42924, falangi 1, 2 e 3 del dito III associate.

Descrizione:  MGPT-PU 42905  è  rappresentato  da  una  porzione  di  palato  quasi
completo  comprendente  una  serie  dentaria  quasi  completa  (misure  in  Tab.  I).  Il
reperto,  come del  resto MGPT-PU 42906 (misure  in  Tab.  I),  MGPT-PU 42907,
MGPT-PU 42908,  MGPT-PU 42909 e  MGPT-PU 42910,  mostra  molto  bene  le
caratteristiche  della  superficie  masticatoria  dei  denti  (Fig.  21).  Le misure  dei  P4
delle porzioni di arcata superiore in Tab. I appartengono a Hippotherium brachypus.
I reperti più rilevanti per quanto riguarda lo scheletro postcraniale sono MGPT-PU
42911,  rappresentato  da  alcune  porzioni  di  metacarpali,  e  MGPT-PU  42917  e
MGPT-PU 42919 (Tab. III), una serie di metatarsali completi di forma tozza e meno
slanciata  rispetto  a  H.  mediterraneum;  MGPT-PU  42918  è  rappresentato  da
calcagno e astragalo in connessione anatomica, mentre MGPT-PU 42921 e MGPT-
PU 42922 sono rappresentati da due porzioni di arto comprendenti le falangi 1 e 2
associate  e  assegnate  a  H. brachypus sulla  base di  caratteristiche  morfometriche
(Koufos,  1987a,  1987b).  MGPT-PU  42913  è  rappresentato  da  radio  e  ulna  in
associazione,  con  lunghezza  pari  a  278 mm, sezione  mediale  di  34,4x23,3  mm,
faccetta  articolare  prossimale  misura  58,3x30,3mm  e  faccetta  articolare  distale
44x34,4  mm.  MGPT-PU  42914  è  rappresentato  da  una  serie  di  sei  astragali
completi; si veda la tabella riassuntiva con le misure dei sei astragali (Tab. II).

Osservazioni: Hippotherium brachypus è considerato un equide di taglia grande, con
un cranio allungato e dal muso largo. L’apertura piriforme è lunga e l’incavo naso-
incisivo si estende fino al P2; la zona del diastema è particolarmente ampia. La fossa
preorbitale è distante dalle orbite, ha forma ovale con bordi definiti (ad eccezione
per la zona anteriore) e presenta una sacca sul margine posteriore che prosegue al di
sotto delle orbite.  Queste ultime sono arrotondate,  ben delimitate e il  loro bordo
anteriore  è  molto arretrato  rispetto all’estremità posteriore  di  M3. La mandibola,
come il muso, è allungata e stretta e ha una sinfisi anch’essa piuttosto allungata. Il
palato è ampio e allungato; la larghezza massima è osservabile nell’area compresa
tra p4 e ml. I crani giovanili sono simili per morfologia e dimensioni a quelli degli
adulti. 
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Fig. 20. Tavola XXXVI tratta da “Animaux fossiles et géologie de l’Attique” (Gaudry, 1862–
67) raffigurante la ricostruzione dello scheletro di  Hipparion mediterraneum (Roth & Wag-
ner, 1855).

Reperto m1 m2 m3 m4 m5 m6

MGPT-PU 42905 26,4 26,5 7,1 4,7 7 6
MGPT-PU 42906 25,5 26,4 6,8 3,9 - -

Tab. I. Misure del P4 delle porzioni di mascellari di H. brachypus m1: AP P4, m2: T P4, m3:
AP protocono, m4: T protocono, m5: numero pieghe dello smalto prefossetta, m6: numero
pieghe dello smalto postfossetta.

92



Fig. 21.  Hippotherium brachypus (Hensel, 1862).  (A) MGPT-PU 42905 in vista occlusale;
(B) MGPT-PU 42909 in vista occlusale; (C) MGPT-PU 42908 in vista occlusale; (D) MGPT-
PU 42907 in vista occlusale; (E) MGPT-PU 42906 in vista occlusale; (F) MGPT-PU 42910 in
vista occlusale; barra di scala 50 mm.

Reperto m1 m2 m3 m4 m5 m6 m7

MGPT-PU 42914 i 59,0 49,1 23,8 48,8 38,4 27,0 36,4
MGPT-PU 42914 ii 64,2 52,7 24,8 54,4 40,6 27,9 43,5

MGPT-PU 42914 iii 68,0 57,7 25,3 61,8 44,2 31,6 46,0

MGPT-PU 42914 iv 70,1 56,8 27,6 62,7 46,5 32,5 48,0

MGPT-PU 42914 v 66,1 54,3 22,3 54,2 41,7 31,0 44,1

MGPT-PU 42914 vi 62,4 52,3 25,4 48,2 42,8 30,7 44,1

Tab. II. Misure di MGPT-PU 42914 composto da sei astragali di  Hippotherium brachypus.
Abbreviazioni: m1, lunghezza totale; m2, diametro massimo del metacondilo; m3, ampiezza
articolare trocleare; m4, ampiezza massima; m5, ampiezza della faccetta articolare distale;
m6,  profondità  della  facetta  articolare  distale;  m7,  profondità  mediale  massima;  tutte  le
misure sono riportate in mm.

I denti da latte superiori sono grandi e allungati con fossette non collegate e
chiuse.  La  prefossetta  dei  denti  poco  usurati  è  solitamente  aperta,  mentre  la
postfossetta è aperta posteriormente sebbene entrambe tendano a chiudersi a causa
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dell’usura. La plicatura dello smalto è generalmente complessa, caratterizzata da un
elevato numero di pieghe variabile a seconda dello stadio di usura. Il protocono è
ellittico o tondeggiante e solitamente isolato sebbene nei denti molto consumati sia
connesso al protolofio. Le pieghe cavalline sono grandi, ben sviluppate. L’ipocono è
ellittico e nei denti meno usurati è stretto e angoloso posteriormente. Ha un solco
distale molto ben sviluppato e profondo e un solco linguale leggermente sviluppato,
presente in tutti i denti (Forstén, 1968). I denti da latte inferiori sono grandi e stretti
con  ipoconulidi  ben  sviluppati  e  grandi,  di  forma allungata.  Il  parastilide  è  ben
sviluppato e in p3 e p4 è solitamente presente un forte protostilide in dp3 e in dp4.
Nei  denti  molto usurati,  il  protostilide è collegato al  parastilide.  Il  metaconide è
solitamente  triangolare  o  ellittico,  il  metastilide  triangolare  o  arrotondato  e
l’entoconide ellittico. Lo smalto al pre- e post-flexide ha bordi flessibili che sono
solitamente merlati e plicati (1-3 pliche). L’ectostilide è grande, ben sviluppato e
presente in tutti i denti. La depressione linguale è superficiale e a forma di U o di V
(Koufos,  1987a,  1987b).  I  denti  permanenti  mascellari  sono grandi  con  fossette
chiuse  e non collegate  (eccezione  per  P2 che  in  circa  un quarto dei  casi  risulta
collegato).  La plicatura  dello  smalto è  ben  sviluppata e  le  pieghe sono strette  e
profonde. Il protocono è ellittico e isolato tranne che nei denti estremamente usurati
(IV  stadio  di  usura)  in  cui  è  connesso  al  protolofo  (solitamente  in  P2  e  Ml).
L’ipocono è ellittico e presenta un solco distale poco profondo e solitamente stretto.
Il solco ipoconale linguale è assente. Questa caratteristica è nota anche dai denti di
altre  località  tardo  vallesiane  come la  bassa  valle  di  Axios,  vicino  a  Salonicco
(Bernor et al., 2021). 

I denti permanenti dell’arcata inferiore sono grandi, allungati e i premolari
sono  più  larghi  dei  molari.  Il  parastilide  è  moderatamente  sviluppato  con  un
protostilide che è isolato nella  maggior  parte  dei  denti  e  che risulta  connesso al
parastilide nei denti usurati.  Il  metaconide è arrotondato o ellittico,  il  metastilide
triangolare  o ellittico e l’entoconide  ellittico o quadrangolare.  I  bordi  dei  flexidi
sono  merlati  e  piegati;  queste  pieghe  e  merlature  possono  essere  anche  molto
accentuate in alcuni individui. L’ectostilide è assente e la piega cavallina è rara,
sporadicamente si trova una piega cavallina singola o doppia. La depressione labiale
è stretta e nei premolari raggiunge il margine posteriore del preflesso, mentre nei
molari  è  più  profonda  e  raggiunge  quella  linguale.  La  depressione  linguale  è
superficiale e a forma di U. L’ipoconulide è ben sviluppato e grande, specialmente
nei molari. 

Le ossa degli  arti  sono generalmente grandi e robuste.  I metapodiali sono
relativamente  corti  e  robusti.  I  metatarsi  hanno  una  piccola  sfaccettatura  per  il
cuneiforme, che a volte è ben sviluppata, a volte molto piccola e raramente assente
(Forstén, 1968).

Cremohipparion mediterraneum (Roth e Wagner, 1855)

Materiale:  MGPT-PU  42925,  tre  metacarpi  III;  MGPT-PU  42926,  metacarpale
destro;  MGPT-PU  42927,  omero  sinistro;  MGPT-PU  42928  astragalo  sinistro;
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MGPT-PU 42929,  tarso destro composto da calcagno astragalo  cuboide scafoide
gran cuneiforme e porzione prossimale del II, III e IV metatarso; MGPT-PU 42930,
porzione distale di tibia destra; MGPT-PU 42931, metatarso III con associato un
gran  cuneiforme;  MGPT-PU  42932,  metatarso  III  sinistro  completo;  MGPT-PU
42933, tre metatarsi III con associate le porzioni distali e prossimali dei metatarsi II
e  IV;  MGPT-PU 42934,  porzione  distale  metatarso  III; MGPT-PU 42935,  tarso
destro  composto  da  calcagno,  astragalo,  cuboide,  scafoide  e  gran  cuneiforme;
MGPT-PU 42936, tarso sinistro composto da calcagno, astragalo, cuboide, scafoide
e gran cuneiforme; MGPT-PU 42937, due porzioni distali di metapodiali; MGPT-
PU 42938, gran cuneiforme e cuboide destri in associazione anatomica; MGPT-PU
42939, cuboide destro.

Reperto Species m1 m2 m3 m4 m5

MGPT-PU 42917 H. brachypus 215 32,4 20,8 - -
MGPT-PU 42919 i H. brachypus 237 30,1 28,9 37,2 43,2
MGPT-PU 42919 ii H. brachypus 255 36,8 33,5 43,1 46,8
MGPT-PU 42919 iii H. brachypus 229 32,2 31,0 38,1 -
MGPT-PU 42919 iv H. brachypus 234 27,1 26,1 31,8 -
MGPT-PU 42926 C. mediterraneum 218 23,4 20,2 30,6 35,3
MGPT-PU 42931 C. mediterraneum 224 26,1 19,1 31,1 36,1
MGPT-PU 42932 C. mediterraneum 232 38,1 24,8 31,1 36,9
MGPT-PU 42933 i C. mediterraneum 238 24,7 24,2 30,0 35,1
MGPT-PU 42933 ii C. mediterraneum 250 26,4 24,6 32,7 35,5
MGPT-PU 42933 iii C. mediterraneum 247 27,4 25,2 32,9 39,4

Tab. III. Misura dei metapodiali completi di Hippotherium e Cremohipparion; Abbreviazioni:
m1, lunghezza totale; m2 e m3, sono la larghezza e la profondità mediale; m4 e m5, sono le
larghezze delle estremità distali e prossimali. tutte le misure sono in mm.

Descrizione:  I  metapodiali  III  (MGPT-PU 42926,  MGPT-PU 42931,  MGPT-PU
42932, MGPT-PU 42933, MGPT-PU 42934) le cui misure sono presentate in Tab.
III,  sono  slanciati  e  talvolta  caratterizzati  anche  dalla  presenza  di  porzioni  dei
metapodiali  II  e  IV che  testimoniano la  presenza  del  II  e  del  IV dito  in  forma
vestigiale. Importanti reperti riferiti a questo taxon sono due tarsi quasi completi e in
connessione anatomica che permettono di comprendere bene la posizione delle varie
ossa  (MGPT-PU  42929  in  Fig.  22  e  MGPT-PU  42936).  MGPT-PU  42927  è
rappresentato da un omero sinistro completo, visibile in Fig. 23, lungo 395 mm, la
cui sezione a 100 mm dalla terminazione distale misura 50,8x53,4 mm, la sezione
massima  della  testa  articolare  misura  42,7x50,5  mm,  mentre  quella  dell’epifisi
distale misura 83,8x87mm, a confermare l’attribuzione a C. mediterraneum. 

Osservazioni: Il cranio di  Cremohipparion mediterraneum è caratterizzato da una
parte frontale relativamente breve, un’apertura piriforme corta e una traccia naso-
incisiva  vicina  all’orbita.  Il  muso  è  stretto,  soprattutto  in  corrispondenza  del
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diastema,  l’ampiezza  frontale  è  poco  sviluppata  e  la  cresta  facciale  termina
all’altezza  del  margine posteriore  del  P4 o di  quello  anteriore  del  M1.  La fossa
preorbitale ha forma triangolare o ovale, ben marcata soprattutto posteriormente ed è
situata in prossimità della fossa orbitale. La tasca sul margine posteriore della fossa
preorbitale è meno marcata cosi come il forame infraorbitale. La dimensione e la
forma del cranio degli esemplari  giovanili presenti  nella collezione studiata sono
simili a quelle degli adulti. La mandibola è breve, di taglia piccola e l’altezza dei
rami orizzontali è esigua. Il muso è molto breve e la sua larghezza al diastema è
relativamente limitata. La sinfisi mandibolare è piuttosto compatta (Bernor & Taseer
1985; Bernor et al., 2021).

I denti da latte superiori sono piccoli con fossette non collegate e chiuse. Nei
denti  meno usurati  le  prefossette  sono aperte  anteriormente,  le  postfossette  sono
aperte posteriormente ed è presente la piega cavallina. Con l’aumento dell’usura le
fossette tendono a chiudersi. La plicatura dello smalto non è marcata e il numero
delle pieghe è ridotto. Il protocono è ellittico o ovale e sempre isolato. La piega ca-
vallina è piccola e poco sviluppata. L’ipocono è ellittico e asimmetrico o stretto e
angoloso posteriormente, in particolare nei denti meno usurati; presenta due solchi,
uno più marcato distale e il linguale meno marcato o assente in certi individui (Ber-
nor & Tobien, 1989). I denti da latte inferiori sono piccoli con parastilidi e protostili-
di moderatamente sviluppati. Il metaconide è ellittico, il metastilide è ellittico-arro-
tondato e l’entoconide ellittico.

Lo smalto dei flexidi è semplice e in alcuni casi c’è una piega in ogni flexide.
Quando presente,  l’ectostilide è di piccole dimensioni e semplice. La depressione
linguale è poco profonda e a forma di U mentre quella labiale è stretta e poco pro -
fonda. Quest’ultima raggiunge solitamente il margine posteriore del preflexide (Ber-
nor & Tobien, 1989). I denti definitivi dell’arcata superiore sono piccoli con fossette
non collegate e chiuse.

La plicatura dello smalto è semplice o moderatamente sviluppata e le pieghe
sono arrotondate e poco profonde. Il protocono è subtriangolare o ellittico e sempre
libero  dal  protolofio  tranne  che  nei  denti  estremamente  consumati.  La  piega
cavallina è semplice, molto piccola e talvolta assente. È leggermente più grande nei
premolari  che nei  molari.  L’ipocono è  ellittico con un solco ipoconale  distale  a
forma di V ben sviluppato. Il solco ipoconale linguale è assente in tutti i denti tranne
che in m3, in cui è ben sviluppato e arrotondato. I molari inferiori sono piccoli e
leggermente più piccoli dei premolari. Il parastilide è generalmente grande e ben
sviluppato  con  un  piccolo  e  raro  protostilide.  Il  metaconide  è  arrotondato,  il
metastilide triangolare o ellittico e l’entoconide ellittico o quadrangolare. Lo smalto
dei flexidi è generalmente semplice e molto raramente merlato. Talvolta è presente
una semplice piega cavallina, solitamente nei premolari. L’ectostilide è assente. La
depressione labiale è poco profonda nei premolari dove raggiunge la metà del dente.
Nei  molari  la  depressione  labiale  è  stretta,  profonda  e  raggiunge  la  depressione
linguale. Quest’ultima è poco profonda e a forma di V o di U.
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Fig. 22. MGPT-PU 42929, tarso destro completo con porzione distale di metapodiali II, III e
IV di Cremohipparion mediterraneum (Roth & Wagner, 1855), in vista laterale sinistro (A),
in vista laterale destro (B), in vista caudale (C) ed in vista craniale (D); barra di scala 50 mm.

Le  ossa  degli  arti  di  C.  mediterraneum sono  sottili.  I  metapodiali  sono
relativamente lunghi e più esili. In generale, le ossa postcraniali risultano slanciate e
meno tozze rispetto a Hippotherium brachypus (Bernor & Taseer (1985).

Hipparion s.l. indeterminati

Materiale:  MGPT-PU 42940, porzione di mascellare con P2, P3 e P4; MGPT-PU
42941, porzione craniale con incisivi; MGPT-PU 42942, porzione di emimandibola
destra con p2 e p3; MGPT-PU 42943¸ porzione di emimandibola destra; MGPT-PU
42944, porzione craniale con incisivi; MGPT-PU 42945, porzione craniale con inci-
sivi;  MGPT-PU  42946,  m3  sinistro;  MGPT-PU  42947,  epistrofeo;  MGPT-PU
42948, semilunare sinistro; MGPT-PU 42949, tre scafoidi destri; MGPT-PU 42950¸
carpo destro comprendente scafoide, semilunare, capitato, trapezoide e uncinato in
connessione anatomica; MGPT-PU 42951, carpo destro comprendente scafoide, se-
milunare,  capitato,  trapezoide  ed  uncinato  in  connessione  anatomica;  MGPT-PU
42952, carpo destro comprendente scafoide, semilunare, piramidale, capitato, trape-
zoide  ed  uncinato in  connessione anatomica;  MGPT-PU 42953,  uncinato, capita-
to, e trapezoide sinistri in connessione anatomica; MGPT-PU 42954 porzione distale
di  metacarpo   II; MGPT-PU 42955,  uncinato  destro;  MGPT-PU  42956,
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Fig. 23. MGPT-PU 42927, omero sinistro completo di Cremohipparion mediterraneum (Roth
& Wagner, 1855) in vista laterale sinistra (A), vista laterale destra (B) e vista craniale (C);
barra di scala 50 mm.

porzione distale di radio destro; MGPT-PU 42957, trapezoide sinistro; MGPT-PU
42958, omero destro quasi completo; MGPT-PU 42959, porzione distale di femore
sinistro; MGPT-PU 42960, calcagno e astragalo destri in connessione anatomica;
MGPT-PU 42961, calcagno e astragalo sinistri in connessione anatomica; MGPT-
PU 42962, calcagno sinistro; MGPT-PU 42963, calcagno destro; MGPT-PU 42964,
due trapezoidi destri; MGPT-PU 42965, cuboide, scafoide, gran cuneiforme destri in
connessione  anatomica; MGPT-PU  42966,  gran  cuneiforme  destro;  MGPT-PU
42967,  scafoide  destro;  MGPT-PU 42968,  gran  cuneiforme  e  scafoide  destri  in
connessione  anatomica;  MGPT-PU 42969,  gran  cuneiforme  e  scafoide  destri  in
connessione  anatomica;  MGPT-PU 42970,  gran  cuneiforme  e  scafoide  destri  in
connessione  anatomica;  MGPT-PU  42971,  cuboide  sinistro;  MGPT-PU  42972,
cuboide destro; MGPT-PU 42973, falange 2 del dito III; MGPT-PU 42974, falange
2 del dito III; MGPT-PU 42975, sei falangi 1 del dito III; MGPT-PU 42976, falange
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2 e una falange III  del  dito III  in connessione anatomica;  MGPT-PU 42977, tre
falangi  III  parziali;  MGPT-PU 42978,  falange 1 del  dito  III  sinistro;  MGPT-PU
42979, sesamoide; MGPT-PU 42980, tre falangi 2 del dito II; MGPT-PU 42981,
porzione prossimale di ulna.

Osservazioni:  I  reperti  da  MGPT-PU  42940  a  MGPT-PU  42981  sono  stati
classificati  come  Hipparion  s.l., a  causa  dell’impossibilità  di  giungere  ad
un’attribuzione a livello di specie non ambigua utilizzando comparazioni di carattere
morfometrico.  I  reperti  maggiormente significativi  sono rappresentati  da porzioni
craniali  con  incisivi, tra cui MGPT-PU 42941, una  porzione anteriore  di cranio  in
cui  è  conservata  solo  la  porzione  distale  comprendente  gli  incisivi;  gli  incisivi
centrali (I1) hanno AP (massimo spessore anteroposteriore) 10,1 mm e T (sezione
trasversale di ampiezza maggiore) 10,3 mm. MGPT-PU 42944 e MGPT-PU 42945 

Fig. 24. MGPT-PU 42958, femore di Hipparion s.l., in vista craniale (A), laterale destra (B),
caudale (C) e laterale sinistra (D); barra di scala 50 mm.
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sono rappresentati da due porzioni mandibolari con incisivi; tra le misure significati-
ve  di  questi  due  reperti,  lo  spessore  della  mandibola  all’altezza  del  diastema in
MGPT-PU 42944 è di 50,3 mm mentre in MGPT-PU 42945 è di 45,3 mm. Tra gli
elementi  postcraniali,  i  più significativi  sono  MGPT-PU 42958, un femore quasi
completo (privo della testa) che ha le seguenti misure: lunghezza totale 221,6 mm e
la faccetta articolare distale di 44,1 x 34,4 mm (Fig. 24). MGPT-PU 42975 è rappre-
sentato da una serie di sei falangi I (Fig. 25), le cui misure sono indicate nella Tab.
IV.

Fig. 25. MGPT-PU 42975, sei prime falangi del III dito di Hipparion s.l. in vista craniale (A),
caudale (B), laterale sinistra (C); barra di scala 50 mm.

Reperto m1 m2 m3 m4 m5 m6 m7 m8

MGPT-PU 42975 i 58,8 52,8 23 35,5 29,0 26,0 24,8 17,7
MGPT-PU 42975 ii 59,2 55,1 32,7 32,3 29,8 26,7 26,0 16,8
MGPT-PU 42975 iii 60,8 54,4 25,8 36,8 29,0 30,4 30,2 18,2
MGPT-PU 42975 iv 55,0 47,0 23,1 31,6 28,3 26,7 26,6 17,3
MGPT-PU 42975 v 57,2 48,2 24,4 35,4 28,1 27,6 27,3 18,1
MGPT-PU 42975 vi 58,8 52,2 22,6 33,3 26,4 27,6 27,4 18,6

Tab. IV. Misure delle falangi 1 del III dito (PU 42975) di Hipparion s.l. meglio conservati.
Abbreviazioni: m1, è la lunghezza massima; m2, è la lunghezza mediale; m3, è la larghezza a
metà della falange; m4, è la larghezza della faccetta prossimale; m5, è la profondità della
faccetta prossimale; mentre m6, m7 e m8 sono rispettivamente larghezza, profondità e altezza
della faccetta articolare distale; tutte le misure sono in mm.

Famiglia RHINOCEROTIDAE Gray, 1820

Osservazioni: A Pikermi sono state rinvenute due specie di rinocerontidi  Dihoplus
pikermiensis (Toula, 1906) e Ceratotherium neumayri (Osborn, 1900). La prima ad
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essere  stata  descritta  e  figurata  fu  Ceratotherium  neumayri,  descritto  come
Rhinoceros  pachygnatus da  Wagner  (1848),  mentre  il  secondo  rinoceronte  fu
descritto successivamente (Roth & Wagner,  1854; Wagner,  1857) con il nome di
Rhinoceros schleiermacheri e  infine descritto  da  Toula nel  1906 come  Dihoplus
pikermiensis.  Entrambe  le  specie  figurano  in  “Animaux  fossiles  et  géologie  de
l’Attique” di Gaudry (Fig. 27).  Questi due taxa fanno parte di un gruppo ampio e
ricco comprendente circa 40 specie (Pandolfi, 2021) che è complesso dal punto di
vista  filogenetico.  Vi  sono  infatti  varie  teorie  riguardo  la  diversificazione  e  la
dispersione di questo gruppo che annovera cinque specie viventi, tre in territorio
asiatico (Rhinoceros sondaicus  Desmarest,  1822,  Rhinoceros unicornis Linnaeus,
1758  e  Dicerorhinus  sumatrensis Fischer,  1814)  e  due  specie  africane
(Ceratotherium simum Burchell, 1817 e Diceros bicornis Linnaeus, 1758).

La  distinzione  dei  rinoceronti  viventi,  specialmente  le  differenze  tra  il
rinoceronte di Sumatra con le forme africane, è utile per distinguere a grandi linee
anche le due specie vissute a Pikermi; infatti  Ceratotherium neumayri è più simile
alle  forme  africane  mentre  Dihoplus  pikermiensis ha  caratteristiche  più  legate  a
Dicerorhinus  sumatrensis  (Geraads,  1988).  Per  approfondire  le  caratteristiche
morfolgiche  di  queste due specie  si  rimanda a  Kaup (1832),  Woodward  (1901),
Thenius (1956),  Heissig (1981, 1996),  Groves (1983), Guérin (1989),  Geraads &
Koufos (1990), de Bonis et al. (1992), Cerdeño (1995, 1998), Bernor et al. (1996),
Giaourtsakis (2003) e Giaourtsakis et al. (2006).

Dihoplus pikermiensis (Toula, 1906)

Materiale:  MGPT-PU  42996,  serie  di  denti  dell’arcata  superiore  sinistra
comprendente P3 e M1; MGPT-PU 42997, mascellare destro con dentatura da P2 a
M3; MGPT-PU 42998, omero sinistro.

Descrizione:  MGPT-PU  42996  è  rappresentato  da  una  porzione  di  mascellare
sinistro comprendente P3 (38x28,1 mm) e M1 (41,2x39,7 mm) completi riferibili a
D.  pikermiensis.  A quest’ultimo taxon è  stato attribuito anche MGPT-PU 42997
(Fig. 26), rappresentato da un mascellare destro con l’arcata dentaria completa le cui
misure sono raccolte in Tab. V. I resti postcraniali riferibili a questo taxa sono poco
numerosi. A D. pikermiensis infatti può esser attribuito MGPT-PU 42998 (Fig. 28),
un omero sinistro completo caratterizzato da una lunghezza totale di 364 mm, epifisi
distale di 90,5x65,8 mm e epifisi prossimale di 56,3x64,6 mm.

P2 P3 P4 M1 M2 M3

AP - 46,2 46,6 61,1 64,3 -
T - - 60,9 59,8 62,2 51,1

Tab. V. Misure dei singoli denti del mascellare di Dihoplus pikermiensis (MGPT-PU 42997).
Abbreviazioni: AP: anteroposteriore, T: trasversale.
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Ceratotherium neumayri (Osborn, 1900)

Materiale:  MGPT-PU 42982, porzione di emimandibola destra; MGPT-PU 42983,
uncinato e magnum sinistri in associazione anatomica; MGPT-PU 42984, trapezoide
sinistro; MGPT-PU 42985, scafoide sinistro; MGPT-PU 42986, semilunare sinistro;
MGPT-PU 42987, piramidale sinistro; MGPT-PU 42988, pisiforme sinistro; MGPT-
PU 42989, porzione di ossa carpali indeterminate (ma assegnato a questo taxon per
una associazione con i reperti da da MGPT-PU 42983 a MGPT-PU 42988); MGPT-
PU  42990,  porzione  prossimale  di  metacarpo  III  sinistro;  MGPT-PU  42991,
metatarso II sinistro; MGPT-PU 42992, metatarso IV sinistro;  MGPT-PU 42993,
metacarpo  III  destro;  MGPT-PU  42994,  tibia  sinistra  con  porzione  della  fibula
saldata; MGPT-PU 42995, femore sinistro completo.

Fig. 26. MGPT-PU 42997, mascellare sinistro di Dihoplus pikermiensis (Toula, 1906), in vi-
sta occlusale; barra di scala 50 mm.

Descrizione: Gli esemplari che documentano la presenza di questo taxon sono tre
reperti  craniali  e sono rappresentati  da porzioni craniali.  MGPT-PU 42982 è una
porzione di emimandibola destra di C. neumayri in pessimo stato di conservazione.
Sono presenti un molare fratturato e la radice del dente successivo; la porzione di
mandibola  misura  116  mm  (lunghezza  anteroposteriore)  e  42,3  mm  (spessore
trasversale)  mentre la  sezione alla  base del  dente fratturato (m2) misura 43 mm
(massimo spessore  anteroposteriore)  e  23,5 mm (sezione  trasversale  di  ampiezza
maggiore); tali valori sembrano essere tipici di un individuo giovanile. Altri reperti
attribuiti a C. neumayri sono i seguenti: MGPT-PU 42990, porzione di metacarpo III
sinistro probabilmente associabile ai resti da MGPT-PU 42983 a MGPT-PU 42989;
MGPT-PU 42991,  metatarso  II  sinistro  lungo  153  mm con  l’epifisi  distale  che
misura 44,5x37,8 mm e la sezione mediale che misura 35,6x26,87 mm; MGPT-PU
42992, metatarso IV sinistro (molto deformato) lungo 137,3 mm, con epifisi distale
di 39,5x41 mm e sezione mediale di 39,5x20,5 mm; MGPT-PU 42993, metacarpo
III  destro  che  misura  173  mm di  lunghezza,  epifisi  distale  di  54,5x48,7  mm e
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sezione mediale di 67,3x24,6 mm; MGPT-PU 42994, tibia sinistra con saldata la
porzione distale della fibula che misura 531 mm di lunghezza, l’epifisi prossimale
75,2x66,1 mm. MGPT-PU 42991, MGPT-PU 42992 e MGPT-PU 42993 compaiono
in Fig. 27. Il reperto più completo indubbiamente è MGPT-PU 42995 (Fig. 27), un
femore sinistro completo di C. neumayri dalla lunghezza di 533 mm e la cui sezione
mediale  misura  95x77  mm,  la  faccetta  articolare  distale  134x148  mm  e  quella
prossimale 93x104 mm. In Tab. VI sono riportate le misure dei reperti da MGPT-PU
42983  a  MGPT-PU  42989,  tutti  elementi  della  porzione  sinistra  del  corpo
caratterizzati  da  dimensioni  coerenti  e  che  probabilmente  appartenevano  al
medesimo individuo.

Reperto Osso AP T S

MGPT-PU 42983 Uncinato 97,3 97,9 67,5
MGPT-PU 42984 Trapezoide 48,1 33,9 36,7
MGPT-PU 42985 Scafoide 81,7 65,0 57,8
MGPT-PU 42986 Semilunare 71,5 56,0 56,0
MGPT-PU 42987 Piramidale 47,9 40,9 49
MGPT-PU 42988 Pisiforme 63,0 41,8 29,9
MGPT-PU 42989 Cuneiforme 51,6 42,0 -

Tab. VI. Misure dei reperti da MGPT-PU 42983 a MGPT-PU 42989 assegnati a Ceratothe-
rium neumayri. Abbreviazioni: AP, anteroposteriore; T, trasversale; S, spessore. Tutte le mi-
sure sono espresse in mm.

Confronto tra Dihoplus pikermiensis e Ceratotherium neumayri

Le due specie hanno un cranio di  dimensioni simili,  sebbene in  Dihoplus
pikermiensis il nasale sia meno robusto e meno prominente, il frontale presenta una
protuberanza (ad indicare l’inserzione  del  corno) che in  Ceratotherium neumayri
non è sempre ben evidente. La morfologia delle orbite è piuttosto differente nelle
due specie. In Ceratotherium neumayri (e nei rinoceronti africani viventi) si ha una
base  orbitale  inclinata verso il  basso,  mentre in Dihoplus  pikermiensis la base è
orizzontale. 

La base del cranio posteriore è larga e compatta in D. pikermiensis e lunga e
stretta in  C. neumayri.  La mandibola di  C. neumayri non possedeva incisivi e la
porzione predentale era relativamente breve, mentre quella di D. pikermiensis non è
mai stata trovata integra, ma da studi effettuati su taxa filogeneticamente vicini si
ritiene che potesse essere più slanciata ed avere ancora gli incisivi. 
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Fig. 27. Tavola XXXII tratta da “Animaux fossiles et géologie de l’Attique” (Gaudry, 1862–
67) raffigurante porzioni scheletriche di Dihoplus pikermiensis.
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Fig. 28. (A) MGPT-PU 42995 femore completo di Ceratotherium neumayri (Osborn, 1900) in
vista  craniale;  (B)  MGPT-PU 42994 tibia  di  C.  neumayri,  in  vista  craniale;  (C)  MGPT-
PU42992 omero sinistro di Dihoplus pikermiensis (Toula, 1906) in vista craniale; (D) MGPT-
PU 42991 metatarso II sinistro di C. neumayri in vista caudale; (F) MGPT-PU 42998 metatar-
so IV sinistro di  C. neumayri in vista caudale; (E), MGPT-PU 42993 metacarpo III  C. neu-
mayri in vista craniale; barra di scala 50 mm.

La serie dentale superiore è più che adeguata a distinguere le due specie; le
differenze sono di carattere morfologico e non sono generalmente legate alla taglia.
In  Dihoplus  pikermiensis si ha un pilastro del paracono marcato su tutti i denti e i
premolari  hanno un evidente  pilastro del  metacono.  C. neumani ha  la  superficie
labiale maggiormente ondulata ed ha anche formazioni accessorie  quali  uncino e
cresta maggiormente sviluppate. La principale differenza tra le due specie è il grado
di  isolamento  dei  tubercoli  interni.  Sui  molari  di  D. pikermiensis due  solchi
(anteriore  e  posteriore)  tendono  a  isolare  il  protocono  dal  resto  del  protolofo.
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Diversamente, i molari di C. neumayri hanno un aspetto molto più moderno anche in
relazione alla presenza di un solco posteriore che limita lingualmente l’antiuncino.
In  D. pikermiensis il  ponte  che  collega  l’antiuncino  all’ectolofo  rimane  sempre
molto  stretto,  mentre  il  metalofo  in  C.  neumayri presenta  solo  una  leggera
costrizione. 

La giunzione tra i tubercoli interni è sempre precoce in D. pikermiensis e, di
conseguenza, il bacino mediano viene a chiudersi rapidamente. L’unione di questi
tubercoli  è  generalmente  inferiore  in  C.  neumayri,  ma  ci  sono  delle  eccezioni.
L’apertura del bacino mediano va di pari passo con lo sviluppo del cingulum. La
rilevanza  comparativa  dell’arcata  inferiore,  proprio  come le  ossa  mandibolari,  è
difficile da valutare sia per la mancanza di resti certi  e ben conservati  sia per la
somiglianza  di  questa  parte  anatomica  tra  le  due  specie.  Le  differenze  tra  le
dentizioni  da  latte  dei  due  taxa  sono  state  rilevate  su  materiale  proveniente  da
Maragheh (Iran) (Giaourtsakis et al. 2006). Da Giaourtsakis (2003) si evince che i
denti  da latte  seguono le  differenze  precedentemente  descritte,  con una presunta
differenza nella taglia; i denti di C. neumayri risultano leggermente più grandi e più
allungati.  Un  altro  carattere  da  osservare  è  il  DP2,  che  si  differenzia  in  base
all’orientamento  del  metalofo  che  risulta  obliquo e  subparallelo  al  protocono  in
Dihoplus pikermiensis, mentre è trasversale rispetto al protocono in C. neumayri. 

Nello scheletro post-craniale  vi  sono non poche difficoltà  nell’evidenziare
una  netta  separazione  morfologica  tra  i  due  taxa.  L’omero  non  è  utile  per  la
distinzione tra le due specie; radio e ulna spesso, soprattutto negli individui adulti,
sembrano essere saldati o strettamente uniti, anch’essi però non risultano rilevanti
per la distinzione, cosi come i carpali. Le ossa del metacarpo (Mc II) sono utili per
separare le due specie e dalle osservazioni dello studio di Geraads (1988) si possono
dividere  in  due  gruppi,  in  cui  il  primo  possiede  il  magnum con  una  superficie
articolare  corta  e  rettangolare  e  con sfaccettatura  per  l’articolazione  col  trapezio
costante  e  la  diafisi  meno  piatta;  il  secondo  ha  il  magnum  con  superficie  più
allungata, una faccetta articolare incostante per l’articolazione con il trapezio, e una
diafisi appiattita. Le somiglianze dei metacarpali e di alte porzioni ossee permettono
di  affermare  che  Dihoplus pikermiensis doveva  esser  simile  all’attuale  D.
sumatrensis e C. neumayri  doveva invece esser simile alla specie attuale  Diceros
bicornis.  Per  quanto  concerne  il  femore,  la  tibia  e  la  fibula  non si  evidenziano
differenze  sostanziali  tra  i  due  taxa,  sebbene  siano  significative  la  caratteristica
cresta sul femore (tipica della famiglia) e il fatto che la tibia e la fibula spesso, negli
individui longevi o robusti, siano fuse. 

Gli astragali sono troppo simili per essere distinti cosi come il calcagno e il
naviculare. Il cuboide e il cuneiforme esterno (come il Mc II sopracitato) sono le
uniche  ossa  nelle  quali  è  evidente  una  differenza  morfologica.  In  Dihoplus
pikermiensis il cuboide è largo tanto quanto è alta la sua superficie anteriore, sulla
superficie distale la faccetta per il Mt IV si estende posteriormente e la tuberosità
plantare è moderatamente sviluppata.  C. neumayri invece ha la superficie anteriore
del  cuboide  trapezoidale,  in  cui  il  lato  esterno  è  più  alto  dell’interno  e  della
larghezza. 
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La superficie per il Mt IV non si estende all’indietro e ha un’ampia tuberosità
plantare. Il cuboide invece è di dimensioni maggiori in  D.  pikermiensis.  Dihoplus
pikermiensis possiede un cuboide basso e un cuneiforme alto, mentre in C. neumayri
il cuboide è ben sviluppato e il cuneiforme è breve. Per una descrizione più accurata
delle  varie  componenti  dello  scheletro  dei  due  taxa  si  vedano  Geraads  (1988),
Geraads & Koufos (1990), de Bonis et al. (1992), Cerdeño (1995, 1998), Bernor et
al. (1996), Giaourtsakis (2003) e Giaourtsakis et al. (2006). 

Famiglia RHINOCEROTIDAE indeterminati

Materiale: MGPT-PU 42999, tibia e fibula sinistre saldate.

Osservazioni:  Questo  reperto  è  riferito  a  Rhinocerotidae  indeterminato  per
mancanza di caratteri morfologici che consentano di riferirlo a un taxon più preciso
rispetto alla famiglia. 

Famiglia CHALICOTHERIIDAE Gill 1872

Osservazioni:  Si  tratta  di  una  famiglia  di  perissodattili  che  comparve  a  partire
dall’Eocene medio e si estinse nel Pleistocene. I chalicotheriidi sono caratterizzati da
arti anteriori molto lunghi rispetto a quelli posteriori dotati di grandi artigli bifidi. A
causa del loro peculiare aspetto, sono stati chiamati cavalli-gorilla, per la struttura
del cranio simile a quella dei cavalli e la postura clinograda tipica dei gorilla (Tassy,
1978; Anquetin et al., 2007). Le relazioni di parentela di questo gruppo sono state
ampiamente  dibattute  (Blainville,  1839-64;  Lartet,  1851;  Koenigswald,  1932;
Coombs, 1974, 1975; Munthe & Coombs 1979; De Bonis et al., 1995; McKenna &
Bell, 1997 e Geraads et al., 2001). 

A Pikermi sono stati rinvenuti abbondanti resti di Ancylotherium pentelicum
(Gaudry & Lartet, 1856), il più rappresentato e tipico di questo giacimento. Resti di
altri taxa, tra cui Chalicotherium goldfussi Kaup (1833), sono estremamente rari e di
difficile determinazione (Shulz et al., 2007).

Ancylotherium pentelicum (Gaudry & Lartet, 1856)

Materiale:  MGPT-PU 43000, una porzione di mascellare destro con P2, P3 e M1
incompleti;  MGPT-PU 43001 e MGPT-PU 43002, rappresentanti  due porzioni di
arto anteriore sinistro, in particolare dell’avambraccio dove son presenti  sia radio
che ulna.

Descrizione:  Ancylotherium pentelicum è rappresentato nella collezione da MGPT-
PU 43000 (Fig. 29), una porzione di mascellare destra con presenti, seppure non
completi,  P2,  P3  e  M1.  Questi  sono conservati  solo  parzialmente,  ma denotano
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un’elevata  usura;  inoltre,  tutti  i  denti  sono  fratturati  lungo  una  linea  netta  (che
espone  anche  le  radici  dei  denti).  Ad  A. pentelicum sono stati  attribuiti  anche  i
reperti  MGPT-PU 43001 e MGPT-PU 43002, rappresentanti  due porzioni di arto
anteriore,  in  particolare  dell’avambraccio.  MGPT-PU  43001  si  riferisce  ad  un
individuo giovane,  mentre  MGPT-PU 43002 ad  un  adulto,  entrambi  sinistri.  La
differenza  di  età  è  molto  evidente  dal  punto  di  vista  morfometrico;  infatti,  il
complesso radio-ulna nel primo individuo misura 420 mm, mentre nel secondo 704
mm. La seconda caratteristica che evidenzia la differenza di età è la fusione tra radio
e ulna osservata nell’individuo più vecchio, mentre la fusione è molto limitata nel
più giovane. 

Osservazioni:  Ancylotherium pentelicum (Fig. 30) è un tipico membro della fauna
turoliana di Pikermi, che rappresenta la località tipo, e di Samos, sebbene sia noto
anche  in  altre  località  principalmente  nel  settore  orientale  del  Mediterraneo,  in
Bulgaria, Macedonia e Turchia (Geraads et al., 2001). A. pentelicum è il più iconico
rappresentante degli Schizotheriinae (Holland & Peterson, 1913),  i  cui  resti sono
piuttosto abbondanti  a Pikermi (Karadenizli  et al.,  2005).  Tuttavia,  nonostante la
relativa abbondanza dei resti di questo taxon a Pikermi, nessun resto craniale è stato
mai  descritto,  ad eccezione  di  una porzione  di  emimandibola (Gaudry,  1862-67;
Thenius,  1953).  Gli  unici  crani  noti,  peraltro appartenenti  ad individui  giovanili,
provengono  da  Hadjidimovo,  Bulgaria  (Geraads  et  al.,  2001)  e  da  Akkaşdağı,
Turchia (Karadenizli et al., 2005). Il muso è lungo, con il bordo anteriore dell’orbita
che si estende posteriormente a M1. 

Il  palato è  stretto,  caratterizzato  da larghezza  costante tra  M1 e DP2 e si
restringe leggermente anteriormente. La chiglia mediana del basisfenoide forma un
setto osseo che si restringe anteriormente e separa le coane. L’arco zigomatico è
arrotondato e si restringe anteriormente, terminando anteriormente all’altezza della
porzione distale di M1 e raggiungendo la mascella immediatamente dietro la M1. La
fossa mandibolare è piuttosto appiattita e, posteriormente ad essa, il processo retro-
articolare è massiccio e arrotondato (Geraads et al., 2001).

M1 e M2 sono simili al DP4 e sono allungati, con i lobi di eguale lunghezza,
con presente un piccolo protocono che si separa dal paracono; sul lato linguale il
protolofio è poco accentuato e sembra più una semplice cresta; inoltre, è presente un
tubercolo conico particolarmente alto rispetto all’ipocono a sua volta è più basso del
metalofo,  il  cingolo  labiale  è  debole  mentre  il  cingolo  linguale  è  accentuato  e
collocato tra parastilo  e base dell’ipocono. I  molari  di  Ancylotherium pentelicum
possono  essere  considerati  considerevolmente  ipsodonti.  Gli  elementi  più
frequentemente rinvenuti riguardano le ossa degli arti  sia anteriori  che posteriori,
della mano e del piede. Le ossa lunghe degli arti però raramente sono state rinvenute
integre e complete, mentre carpi, metacarpi, tarsi e metatarsi sono spesso completi.

La morfologia dello scheletro postcraniale è ben nota. L’omero possiede
una tuberosità deltoidea ben marcata e anche la grande tuberosità che supera la testa
dell’omero. Questa tuberosità è segnata da un solco che la divide in pars cranialis
(quella prossimale dove ha inserzione il sovraspinato) e pars caudalis (quella distale
dove ha inserzione il sottospinato). Gli omeri completi o quasi completi conosciuti
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non sono molti, uno di questi è quello che figura in Gaudry (1862-67, P1. 19, fig.1),
altri compaiono in Forsyth Major (1894, p. 25, n° 211a et 212 del suo catalogo) e in
Schaub (1943, fig. 1).

Fig. 29. MGPT-PU 43000, porzione di mascellare destro di Ancylotherium pentelicum (Gau-
dry & Lartet, 1856) in vista superiore (A) e laterale linguale (B); barra di scala 50 mm.

Il radio e l’ulna  sono sempre stati rinvenuti saldati il che fa presumere una
totale assenza di movimento tra queste due ossa. La lunghezza dell’ulna dei resti
completi varia tra 563 mm e 703 mm. I radii completi hanno lunghezza variabile,
compresa tra 519 mm e 557 mm (Geraads et al., 2001). Le ossa del carpo, scafoide,
semilunare, trapezoide, magnum e cuneiforme sono tutte di grandi dimensioni e con
proiezione  dorsale  accentuata  e  quella  ventrale  assente.  Il  magnum è  compresso
mediolateralmente.  Le  faccette  articolari  che  articolano  i  metacarpali  non  sono
visibili.  Schaub  (1943)  e  Coombs  (1974,  1975,  1983)  sostengono  che,  data  la
mancanza di faccette articolari sullo scafoide e sul trapezoide, quest’ultimo poteva
esser fuso con McII o essere assente come in altri esponenti della sottofamiglia degli
Schizotheriinae. Su questa porzione del corpo, sono comunque aperte ancora varie
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questioni, poiché le caratteristiche morfometriche dei vari reperti noti mostrano una
considerevole variabilità. I metacarpi di questa specie sono caratterizzati, se visti in
norma laterale, da una curvatura accentuata della diafisi. Sul dorso di essi vi è una
cresta. 

Al di sopra della zona di articolazione distale è presente un’importante fossa,
molto  più  evidente  che  nei  metatarsali.  Sul  McII,  posteriormente  alla  faccetta
trapezoidale, si nota una zona liscia, dove probabilmente si aveva un contatto con lo
scafoide durante la massima flessione (Schaub, 1943; Butler, 1965). Il femore di A.
pentelicum è  compresso  anteroposteriormente  per  tutta  la  sua  lunghezza.  La
superficie  posteriore  della  diafisi  è  liscia  e  non  vi  è  una  fossa  sopracondilare.
All’estremità  prossimale  del  femore  la  linea  intertrocanterica  posteriore  è  quasi
parallela all’asse del femore. La testa del femore presenta la fovea capitis. Il terzo
trocantere  è  assente  ma  è  sostituito  da  una  zona  ruvida  dove  si  inserivano  i
legamenti. La distanza tra il trocantere e il condilo esterno oscilla tra i 600 e i 660
mm. Sia Gaudry (1862-67, P1. 20, fig. 2) sia Roussiakis & Theodorou (2001) hanno
descritto  il  femore.  La  tibia  ha  una  morfologia  simile  a  quella  degli  altri
perissodattili,  con  l’estremità  prossimale  allargata  trasversalmente,  la  diafisi  con
sezione triangolare, la cresta tibiale nella parte distale divisa da una depressione; la
fibula  non  è  mai  stata  descritta  e  sulla  tibia  si  nota  chiaramente  una  faccetta
articolare per quest’osso. L’estremità prossimale della tibia è grande rispetto alla
lunghezza totale dell’osso.  Il calcagno non è particolarmente slanciato; la faccetta
articolare con l’astragalo è piccola e leggermente concava e al bordo superiore di
questa si ha una zona dove articola la tibia. 

Il  tubercolo  del  calcagno  ha  sezione  ovoidale  ed  è  diretto
anteroposteriormente  (Roussiakis  &  Theodorou,  2001).  L’astragalo  è  allungato
trasversalmente.  La zona di articolazione con il calcagno è piccola,  con un solco
poco  profondo  e  che  segue  la  forma  del  calcagno.  Il  naviculare  è  allungato
trasversalmente  e  la  sua  ampiezza  è  ampia  in  rapporto  al  suo  diametro
anteroposteriore.  La  faccetta  articolare  con  l’astragalo  è  concava  e  soltanto
lateralmente è piatta. Nella porzione mediale si articola con il mesocuneiforme e
lateralmente col cuboide. 

Il cuneiforme laterale è poco sviluppato in altezza; la superficie articolare per
il navicolare è divisa da una leggera cresta; uno dei lati è occupato interamente dalla
faccetta  articolare  per  il  cuboide;  si  notano  anche  due  faccette  che  articolavano
probabilmente  il  mesocuneiforme  e  il  Mt  II;  inoltre,  il  cuneiforme  possiede  un
piccolo  processo  nella  porzione  posteriore  (Roussiakis  & Theodorou,  2001).  Le
falangi sono tra le ossa più frequenti  nelle collezioni di materiale proveniente da
Pikermi. La caratteristica più evidente è situata nel secondo dito, dove la falange
prossimale e la seconda falange sono fuse a formare un solo osso che in letteratura
prende il nome di “duplex” (Gaudry, 1862-67; Schaub, 1943). 
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Fig. 30. Ricostruzione di Ancylotherium pentelicum (disegno di L. Ridolfi).

La superficie prossimale che si articola con la troclea del Mc-II è in larga
parte  concava,  sebbene  medialmente  risulti  convessa.  Dietro  l’articolazione
prossimale sono presenti due tuberosità ben sviluppate di cui quella laterale è la più
alta. Per quanto riguarda le altre falangi si è osservata una certa variabilità in termini
di misure e proporzioni relative; tuttavia, non essendo mai state trovate in posto,
risulta molto difficile definire la configurazione delle falangi.

Famiglia CHALICOTHERIIDAE indeterminati

Materiale: MGPT-PU 43004, femore destro prossimale; MGPT-PU 43005, femore
sinistro quasi completo; MGPT-PU 43006, porzione di tibia sinistra.

Descrizione e osservazioni: I reperti riferiti  alla famiglia Chalicoteriidae,  sebbene
non a livello specifico, consistono in un femore destro quasi completo (MGPT-PU
43005) e un’altra porzione di femore (MGPT-PU 43004) comprendente parte della
epifisi  prossimale,  inclusa  la  testa  del  femore  destro.  A  livello  morfologico  si
ipotizza che alcuni di questi resti potessero appartenere a Chalicotherium goldfussi,
sebbene non siano presenti caratteristiche morfologiche ben evidenti che consentano
di verificare tale ipotesi. 

111



Famiglia BOVIDAE Gray 1820

Osservazioni: La famiglia Bovidae è molto ben rappresentata nella fauna di Pikermi.
Come  descritto  in  precedenza,  il  paleoambiente  del  sito  era  simile  alla  savana
attuale, dove vivono una grande varietà di antilopi, gazzelle e altri bovidi. I generi
più abbondanti nel sito di Pikermi sono Gazella Gray, 1821,  Tragoportax Pilgrim,
1937,  Miotragocerus Stromer, 1928,  Oioceros Gaillard, 1902,  Palaeoreas Gaudry,
1861 e Palaeoryx Gaudry, 1861. 

Come  ampiamente  evidenziato  successivamente,  tutti  i  bovidi  sopracitati
sono noti principalmente per resti craniali e dentali. Infatti, le porzioni post-craniali
non  possono  esser  determinate  con  certezza  tenuto  conto  che  l’unico  criterio
valutabile  è quello dimensionale.  Ad oggi  non sono stati  ancora  definiti  i  criteri
necessari  per distinguere e determinare i resti post-craniali  dei taxa in questione.
Uno dei problemi principali è legato al gran numero di bovidi simili alle moderne
antilopi descritti sulla base di resti frammentari a partire dal materiale di Pikermi.
Ad  esempio,  il  numero  di  boselaphini  che  vivevano  a  Pikermi  è  difficile  da
interpretare;  di  certo,  vi  erano  Tragoportax amalthea e  Miotragoceros
valenciennesi. Svariati altri taxa descritti a partire da metà ‘800 molto probabilmente
corrispondono a diversi stadi ontogenetici o ad individui di sesso differente della
medesima  specie  (Pilgrim  &  Brown,  1937;  Kostopoulos,  2022).  Tutto  questo
giustifica la scelta di assegnare, ove possibile, i reperti craniali e dentali ai vari taxa,
mentre i resti post-craniali vengono catalogati come bovidi indeterminati. 

Gazella capricornis (Wagner, 1848)

Materiale:  MGPT-PU 43007, porzione destra di cranio molto incompleta; MGPT-
PU  43008  comprende  dieci  porzioni  di  os  cornu;  MGPT-PU  43009  (Fig.  31),
porzione di cranio composta dalla zona frontale e dai due os cornu (misure in Tab.
VII);  MGPT-PU 43010 (Fig. 31), porzione di mascellare destro con dentatura da
latte  usurata  e  molare  in  eruzione;  MGPT-PU  43011  (Fig.  31),  porzione  di
emimandibola destra con dentatura parzialmente da latte;  MGPT-PU 43012 (Fig.
31),  porzione di emimandibola destra con m2 e m3; MGPT-PU 43013 (Fig. 31),
porzione di emimandibola destra con m3; MGPT-PU 430014 (Fig. 31), porzione di
emimandibola sinistra con dentatura da p1 a m3; MGPT-PU 43015, emimandibola
destra attaccata su difesa di proboscidato.

Descrizione:  I resti  che contengono porzioni di os cornu sono MGPT-PU 43007,
MGPT-PU 43008, MGPT-PU 43009 e le loro misure sono riportate in Tab. VI. A
livello di dentizione sono numerosi i resti mandibolari e mascellari (più frequenti)
che si distinguono dalle altre gazzelle soprattutto per le dimensioni notevolmente
ridotte oltre che per i caratteri sotto descritti; questi resti compaiono in figura 31 e le
misure  compaiono  in  Tab.  VIII  per  i  resti  mascellari  e  in  Tab.  IX per  i  resti
mandibolari.
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Fig. 31. Gazella capricornis (Wagner, 1848). (A) MGPT-PU 43009 porzione di cranio in vi-
sta frontale; (B) MGPT-PU 43010 porzione di mascellare in vista laterale labiale; (C) MGPT-
PU 43011 porzione di emimandibola in vista laterale labiale; (D) MGPT-PU 43012 porzione
di emimandibola in vista laterale labiale; (E), MGPT-PU 43013 porzione di emimandibola in
vista laterale labiale; (F), MGPT-PU 43014 porzione di emimandibola in vista laterale lingua-
le; barra di scala 50 mm.

Menzione  a  parte  merita  il  reperto  MGPT-PU  43015,  un’emimandibola
destra conservata attaccata ad una porzione di difesa di proboscidato indeterminato
(Fig. 7). Il ramo mandibolare misura 7,86 mm di lunghezza.

Osservazioni:  La  specie  Gazella  capricornis è  stata  descritta  a  partire  da  resti
provenienti da Pikermi sebbene questo taxon sia stato spesso associato a taxa di altre
località come Gazella deperdita (Gervais, 1847), Gazella gaudry (Schlosser, 1904) e
Gazella brevicornis (Rodler & Weithofer, 1890). Nell’associazione di Pikermi tra
tutti  i bovidi del gruppo antilopi/gazzelle è quello di minori dimensioni. I reperti
suggeriscono che avesse un muso breve e dalle linee dolci; infatti, in norma laterale,
l’angolo tra  la parte  superiore del  cranio con la zona facciale  è  di  145°, mentre
quello con la zona occipitale è di 120°. La sutura medio-frontale è schiacciata tra la
base  delle  due  corna  (Kostopoulos  &  Koufos,  1999).  L’orbita  ha  una  forma
rotondeggiante, è di grandi dimensioni e termina anteriormente all’altezza del M2. I
due forami sopraorbitali sono allocati in piccole depressioni di forma triangolare.
Considerata la brevità del muso, la fessura non può che essere corta e stretta, cosi
come i  nasali  che  risultano  leggermente  più compatti  dei  frontali  e  leggermente
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bombati  lateralmente.  Il  mastoide  è  stretto  e  il  processo  mastoideo  si  sviluppa
esclusivamente  nella  regione posteriore.  Le  ossa  craniali  nella  regione  occipitale
creano delle creste con andamento perpendicolare alla cresta sagittale (Kostopoulos
& Koufos, 1996). Il foramen magnum è subquadrato, leggermente più largo che alto.
La bulla  appare  molto sviluppata e il  meato uditivo risulta ampio e rotondo.  Le
corna, caratteristiche di questo taxon, si originano al di sopra delle orbite, sono a
forma di V, con un breve os cornu (massimo 135 mm), e sono ben distanziate tra
loro. Gli os cornu sono abbastanza ricurvi e inclinati all’indietro compressi medio-
lateralmente e con scanalature che ne seguono l’andamento. Le corna divergono tra
loro con un angolo di circa 45°. 

La  lunghezza  della  serie  di  molari  superiori  negli  individui  adulti  può
oscillare  tra  i  33,7 mm e i  34,4 mm. Il  P4 è posizionato verticalmente  e  il  suo
parastilo è piuttosto robusto. Raramente sono state rinvenute mandibole associate
che consentono di definire le caratteristiche dell’arcata inferiore, ma in generale è
possibile affermare che i parastili dei molari inferiori erano molto sviluppati, il p3
aveva un paracono ben sviluppato e il p4 oltre al paracono sviluppato possedeva un
metacono  sub  rettangolare.  Per  maggiori  informazioni  su  Gazella  capricornis si
rimanda a Senyürek (1953) e Kostopoulos & Koufos (1996, 1999).

Tragoportax amalthea (Roth & Wagner, 1854)

Materiale: MGPT-PU  43016,  porzione  di  cranio  con  il  caratteristico  os  cornu
appiattito  lateralmente  (Fig.  32;  Tab.  VII);  MGPT-PU  43017,  porzione  di
emimandibola destra; MGPT-PU 43018, porzione di emimandibola sinistra; MGPT-
PU  43019,  porzione  di  mascellare  sinistro  con  M2  e  M3;  MGPT-PU  43020,
porzione  di  mascellare  destro  comprendenti  P3,  P4  e  M1;  MGPT-PU  43021,
porzione  di  mascellare  sinistro  con  P3,  P4,  M1,  M2  e  M3;  MGPT-PU  43022,
porzione di mascellare sinistro comprendente P3 P4, M1 e M2; MGPT-PU 43023,
porzione di emimandibola destra con m3 in eruzione; MGPT-PU 43024, porzione di
emimandibola  sx  con  molare  m2  in  eruzione;  MGPT-PU  43025,  M3  sinistro;
MGPT-PU 43026, molare superiore (M2) sinistro; MGPT-PU 43027, porzione di
molare; MGPT-PU 430128, emimandibola sinistra con dentatura completa; MGPT-
PU 43029, emimandibola destra con dentatura completa.

Descrizione: Tutti i reperti di questo taxon che riguardano le porzioni mascellari e
mandibolari si riconoscono principalmente per la complessità della morfologia dei
denti ornati da profonde fosse e  pilastri sul lato labiale. Questi resti compaiono in
Fig. 32 e le rispettive misure compaiono in Tab. VIII per i resti mascellari e in Tab.
IX per i resti mandibolari.

Osservazioni: Questa gazzella appartenente al genere Tragoportax (Pilgrim, 1937) è
stata descritta da Roth & Wagner (1854) sulla base di resti incompleti di crani e
serie dentarie. Le principali caratteristiche craniali  sono il muso breve e largo, la
scatola  cranica  bassa,  i  condili  occipitali  posti  postero-ventralmente  e
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particolarmente voluminosi, il grande forame magnum di forma quadrata, gli archi
zigomatici  paralleli  all’andamento  della  scatola  cranica,  il  forame  sopraorbitale
piccolo e non allocato in  zone depresse,  il  bordo anteriore  dell’orbita  all’altezza
della bordo posteriore del  M3, la cresta  sagittale presente ma poco accentuata e,
infine,  l’occipitale  di  forma trapezoidale  (Kostopoulos  & Koufos,  1999).  Gli  os
cornu  sono  lunghi,  appiattiti  lateralmente,  leggermente  ritorti  verso  l’esterno  e
ricurvi all’indietro; la sezione basale è triangolare, è presente una evidente chiglia
anteriore ed è assente la fossa post-corno (Bouvrain, 1988). 

Fig. 32. Tragoportax amalthea (Roth & Wagner, 1854). (A) MGPT-PU 43016 os cornu sini-
stro in  vista  frontale;  (B) MGPT-PU 43022 mascellare in vista occlusale;  (C) MGPT-PU
43018 porzione di emimandibola in vista occlusale; (D) MGPT-PU 43020 mascellare in vista
occlusale;  (E)  MGPT-PU 43017 porzione  di  emimandibola  in  vista  laterale  linguale;  (F)
MGPT-PU 43021 mascellare in vista occlusale; (G) MGPT-PU43024 porzione di emimandi-
bola in vista laterale labiale; (H) MGPT-PU43023 porzione di emimandibola in vista laterale
linguale; (I) MGPT-PU43019 molari superiore in vista laterale labiale; (J) MGPT-PU43028
porzione di emimandibola in vista laterale labiale; barra di scala 50 mm.

A  livello  di  dentizione,  nell’arcata  superiore  si  nota  come  la  serie  di
premolari sia sensibilmente più breve rispetto alla serie di molari. Nonostante ci sia
una grande varietà intraspecifica nei vari elementi accessori (pieghe, pilastri, fosse,
ecc.),  alcune  caratteristiche  sono  ricorrenti,  con  M1  e  M2  caratterizzati  da  un
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cingolo linguale sul lobo posteriore e i molari che non hanno pilastri basali. L’arcata
inferiore è invece caratterizzata da pilastri basali ben sviluppati in m1, m2 e m3; m2
possiede un tubercolo linguale basale tra i lobi; la fossa caprina è raramente presente
su m3; il  p3 ha una struttura semplice con metaconide allungato,  i  p4 hanno un
metaconide espanso a forma di T o di Y anteroposteriore e un paraconide curvo
posteriormente (Kostopoulos & Koufos, 1996). È evidente un marcato dimorfismo
sessuale  identificato  per  la  prima  volta  da  Mecquenem  (1924-25).  Per  altre
informazioni  su  questo  taxon  si  rimanda  a  Musakulova-Abdrahmanova  (1974),
Solounias (1981), Bouvrain & de Bonis (1983), Bouvrain (1988) e Kostopoulos &
Koufos (1996, 1999).

Miotragocerus valenciennesi (Gaudry, 1861)

Materiale: MGPT-PU 43030, porzione frontale di cranio con os cornu; MGPT-PU
43031,  porzione  frontale  di  cranio  con  os  cornu;  MGPT-PU  43032,  porzione
frontale di cranio con os cornu.

Descrizione:  Tutti  i  resti  attribuiti  a  questo taxon sono rappresentati  da porzioni
frontali di cranio con la presenza dei caratteristici os cornu appiattiti e retrocurvati.
In Tab. VII compaiono le misure prese su tutti e tre i reperti e in Fig. 33 è illustrato
MGPT-PU 43032.

Osservazioni:  Questo  bovide  compare  per  la  prima  volta  come  “Tragocerus
valenciennesi” in Gaudry (1861a: 393, pl. VIII, figs 4, 5; 1862-67: 288, pl. XLVIII,
figs. 2, 3). Negli anni successivi furono descritti vari taxa rivelatisi poi suoi sinonimi
junior tra cui  Graecoryx valenciennesi (Pilgrim & Hopwood, 1928),  Pikermicerus
gaudryi (Kretzoi,  1941),  Miotragocerus  monacensis  (Solounias,  1981),
Dystychoceras gaudryi (Bouvrain, 2001) e Tragoportax gaudryi (Moyà-Solà, 1983);
quest’ultimo è quello che è stato utilizzato maggiormente in letteratura ma, come
afferma Kostopoulos (2005), per il principio di priorità (ICZN 1999: Art. 23.3.2.2) il
nome corretto da utilizzare è Miotragocerus valenciennesi (Gaudry, 1861). La serie
di  caratteristiche  qui  presentate  è  relativa  ad  individui  maschi  adulti;  si  tenga
presente che alcuni caratteri possono variare anche significativamente in relazione al
dimorfismo sessuale e all’ontogenesi.

L’angolo tra faccia e volta cranica è di 120°; la struttura nasale ha forma di U
invertita; le fossette sopraorbitali sono sub-triangolari e non poste in zone depresse;
la zona immediatamente posteriore all’os cornu è leggermente depressa ma priva di
veri  e propri  solchi; il  forame infraorbitale è ampio e posto sopra P2-P3. L’osso
lacrimale  è  in  contatto  con  il  premascellare  ed  è  piuttosto  ampio;  la  fessura
etmoidale è lunga e stretta; l’orbita è proiettata leggermente lateralmente, ha forma
rotondeggiante ed è posta all’altezza della metà dell’M2; l’arco zigo-temporale ha
un andamento parallelo alla scatola cranica e le creste temporali sono evidenti; la
scatola cranica  è  relativamente allungata;  l’occipitale  ha forma pentagonale ed è
concavo in vista laterale e caratterizzato da una evidente cresta nucale; i condili sono
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piccoli; il foramen magnum è piccolo e di forma ovale (Kostopoulos, 2005). I due os
cornu sono situati al di sopra dell’orbita, e divergono frontalmente tra loro formando
un angolo di circa 50°; la sezione nasale è debolmente sub-triangolare, diventando
ellittica  e  compressa  lateralmente  in  posizione  distale;  la  massima  larghezza  è
osservabile  nella  zona posteriore  e  basale;  la  chiglia  è  presente  ed  è anteriore  e
liscia; visto lateralmente il corno forma un angolo di 40° con la volta cranica. I rami
mandibolari sono poco sviluppati in altezza e hanno il forame mentoniero davanti al
p2 (Bouvrain, 2001). 

Fig. 33. MGPT-PU 43032, porzione di cranio di Miotragocerus valenciennesi (Gaudry, 1861)
in vista frontale (A), in vista posteriore (B), in vista laterale destra (C); barra di scala 50 mm.

I  denti  sono  briachiodonti  con  smalto  ruvido,  premolari  superiori  forti  e
inferiori lunghi e stretti. Il P2 è lungo quanto il P3, mentre il P4 è più corto. Il P2 è
bilobato con un paracono complesso e parastilo-protocono molto sviluppati. Il P3 ha
una  forma  quadrangolare.  M2  è  il  più  grande  e  possiede  un’isola  centrale
(caratteristica  presente  anche  in  M1 ma  non in  M3,  dove  però  c’è  il  cingulum
basale),  il  paraconide  sul  lato  linguale  è  esile  in  P2  e  più  marcato  in  P3.  Il
metaconide di P3 è libero, allungato e diretto all’indietro. Il P4 è simile al P3 ma con
un paraconide più robusto che tende a contattare il metaconide. I molari inferiori
sono caratterizzati da una plica anteriore debole, un piccolo pilastro basale (che si
ingrandisce  da  m1  a  m3);  il  talonide  di  m3  possiede  un  tubercolo  singolo
(Kostopoulos, 2005). 
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Gli  esemplari  giovanili  hanno,  oltre  alle  dimensioni  ridotte,  le  orbite
maggiormente  proiettate  lateralmente  e  le  corna  sono  ritorte  inversamente,  la
sezione è sempre ellittica e sono lunghe fino a circa 90 mm; in vista laterale gli os
cornu  sono convessi  nella  porzione  posteriore.  I  crani  degli  individui  femminili
possiedono corna quasi  dritte,  prive di  chiglie,  fortemente  inclinate all’indietro e
compresse  medio-lateralmente,  con  una  superficie  interna  quasi  piatta  e  quella
esterna leggermente convessa. Nel complesso i crani sono più esili e di dimensioni
ridotte.

Oioceros rothii (Wagner, 1857)

Materiale:  MGPT-PU 43033, porzione frontale di cranio con os cornu; MGPT-PU
43034,  porzione  frontale  di  cranio  con  os  cornu;  MGPT-PU  43035,  porzione
frontale di cranio con os cornu.

Descrizione:  Questo taxon è rappresentato nella collezione da tre soli reperti (Fig.
34), costituiti da porzioni di cranio frontali con gli os cornu presenti e le cui misure
sono riportate in Tab. VII. La forma particolarmente ritorta e la posizione dei forami
sopraorbitali ne ha reso agevole l’identificazione.

Osservazioni: Questa specie è stata descritta e figurata per la prima volta da Wagner
nel 1857 e nominata “Antilope rothii”. Studi successivi vennero realizzati da Gaudry
(1862-67) e da Gaillard (1902), che creò il genere Oioceros in uso ancora oggi. In
questo genere compaiono specie che possiedono le corna particolarmente ritorte tra
cui Oioceros tanyceras (Gentry, 1970) e Oioceros atropatenes (Rodler & Weithofer,
1890). O. rothii è stata descritta sempre partendo da pochi resti di os cornu, alcuni
denti e poche porzioni di cranio. Nel 2003 Roussiakis pubblicò la descrizione di un
cranio completo con la mandibola associata, lavoro da cui sono stati tratti alcuni dei
dati  per  la  descrizione  di  questo taxon.  Si  tratta  di  un’antilope  di  taglia  medio-
piccola, caratterizzata da un cranio particolarmente breve e alto. 

Il cranio è caratterizzato da un premascellare che termina al livello di P3 ed è
in contatto con le ossa nasali; la fessura dell’etmoide è presente, le ossa frontali sono
depresse  tra  gli  os  cornu  e  il  nasale,  le  suture  sono  complesse,  i  foramina
sopraorbitali  sono  piccoli  e  situati  sopra  la  porzione  centrale  delle  orbite.
L’occipitale  ha  una  cresta,  la  bulla  è  compressa  lateralmente  e  connessa  al
basioccipitale, il mastoide non è a contatto con il parietale. Gli os cornu, porzioni
fondamentali per l’identificazione di questa specie, sono inversamente ritorti (il dx
ruota in senso antiorario salendo in visione frontale) e si inseriscono sopra le orbite.

In vista laterale  la parte  anteriore della  base delle  corna si  colloca al  di
sopra  dell’orbita  e  la  parte  posteriore  oltre  il  margine  posteriore  dell’orbita.
Frontalmente le corna sono quasi parallele, mentre in vista laterale si nota l’assenza
di una curvatura.  La sezione è ovale per  l’intera lunghezza  delle  corna,  sebbene
questa sia all’incirca rotondeggiante alla base (Kostopoulos & Koukos, 1996). 
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La dentatura dell’arcata superiore è caratterizzata da una serie dei premolari
più lunga della  serie dei  molari.  Il  P2 è particolarmente allungato e possiede un
piccolo parastilo privo di proiezione labiale e un paracono molto spesso posto dietro
al parastilo. Il protocono è meno sviluppato e meno proiettato nella zona linguale
anteriormente rispetto all’ipocono da cui è separato da una scanalatura profonda. P3
è simile a P2 ma meno allungato e con un parastilo maggiormente sviluppato. M1 e
M2 hanno invece anche la fossa centrale che presenta una piega interna che in certi
casi porta alla creazione di una fossetta addizionale ma che non sempre è visibile in
tutti i reperti. La mandibola è abbastanza esile e la sua altezza diminuisce dal m3
verso  la  parte  anteriore  e  possiede  una  tuberosità  all’altezza  dell’inserzione  del
muscolo massetere. Ritroviamo, come nell’arcata superiore, la serie dei premolari
più  lunga  di  quella  dei  molari.  Il  p3  e  il  p4  sono  simili,  sebbene  il  p4  abbia
dimensioni  leggermente  maggiori;  il  paracono  non  è  distino  dal  parastilo  e  il
metacono è all’incirca obliquo. Paracono e metacono sono divisi fino alla base. I
molari invece hanno un parastilo spesso con un metastilo e un entostilo esili. Non
possiedono pieghe e il lato labiale è inciso da una fossa. Il m3 è più ampio degli altri
e possiede una fossa centrale (Azanza  et al.,  1998). Per maggiori informazioni sul
taxon in questione si rimanda a Heintz (1963), Erdbrink (1976), Guanfang (1988),
Azanza et al. (1998), Watabe (1990) e Kostopoulos & Koukos (1996).

Fig. 34. Oioceros rothii (Wagner, 1857). (A) MGPT-PU 43033 porzione di cranio con os cor-
nu in vista frontale; (B) MGPT-PU 43034 os cornu in vista laterale sinistra; (C) porzione di
cranio con os cornu MGPT-PU 43035; barra di scala 50 mm. 
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Palaeoreas lindermayeri (Wagner, 1848)

Materiale:  MGPT-PU 43036 (Fig.  35),  porzione frontale di  cranio con os cornu;
MGPT-PU 43037,  porzione  frontale  di  cranio  con  os  cornu;  MGPT-PU 43038,
porzione frontale di cranio con os cornu; MGPT-PU 43039, porzione frontale di
cranio con os cornu.

Descrizione:  Palaeoreas  lindermayeri è  rappresentato  da  quattro  reperti  di  cui
MGPT-PU  43036  è  rappresentato  in  Fig.  35.  Si  tratta  di  porzioni  di  cranio
caratterizzate da os cornu più o meno completi. La forma degli os cornu mediamente
ritorta su se stessa e le grandi dimensioni sono tra le caratteristiche principali che ne
hanno permesso l’identificazione. Le misure relative a questi reperti sono riportate
in Tab. VII.

Fig. 35. MGPT-PU 43036 porzione frontale di cranio di  Palaeoreas lindermayeri (Wagner,
1848) in vista frontale (A) e in vista posteriore (B); barra di scala 50 mm.

Osservazioni:  Considerato uno dei più grossi bovidi del sito di Pikermi (Gaudry,
1861a, 1861b), è stato rinvenuto anche in altri siti vicini a Pikermi e più o meno
coevi.  È plausibile  che questo taxon non fosse caratterizzato da un areale  molto
vasto (rinvenuto anche nel sud della Bulgaria e in Turchia occidentale). La specie è
stata istituita a partire da resti provenienti da Pikermi e l’olotipo è rappresentato da
una  porzione  di  cranio  con  os  cornu  presenti,  fondamentali  per  comprendere  la
struttura delle corna. La specie è stata descritta più volte da Gaudry (1861a, 1861b),
Gentry (1971), Bouvrain (1980, 1992) e Geraads & Güleç (1999). 

È considerato un bovide di taglia medio-grande, prevalentemente pascolatore
selettivo  (Bouvrain,  1992).  Aveva  un  cranio  allungato  caratterizzato  da  corna
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particolarmente  robuste  e  di  grosse  dimensioni.  L’arcata  dentale  superiore,
terminante  con  M3,  finisce  all’altezza  del  lato  anteriore  dell’orbita  o  poco
posteriormente  ad  essa.  La  faccia  e  la  fronte  sono  basse  e  rendono  il  muso
dell’animale  affusolato.  È  sempre  presente  la  depressione  antorbitale.  L’osso
frontale è molto infossato tra i due os cornu con cui forma un angolo di circa 90°-
100°. Gli os cornu divergono tra loro con un angolo compreso tra i 40° e i 45° e
sono ritorti sul loro asse. In alcuni esemplari è stata evidenziata una cresta mentre il
peduncolo è sempre senza seni e composto da osso compatto. I forami sopraorbitali
sono evidenti e pronunciati. La sutura interfrontale è saldata e posteriormente alla
zona delle corna risulta rialzata mentre nella zona post os cornu si osserva una fossa
profonda. Anche la sutura squamoso-parietale è pronunciata e robusta mentre quella
che articola il temporale è molto sottile. È presente un’apofisi mastoidea di piccole
dimensioni.  L’occipitale  è largo e spesso e ha un lungo e stretto  prolungamento
anteriore. La bulla ha una cresta longitudinale arrotondata. Il forame ovale è poco
sviluppato e all’incirca rotondo. 

La dentatura,  di medie dimensioni, è stata descritta in dettaglio da Gentry
(1971).  Le  caratteristiche  principali  sono riconoscibili  nei  P3-P4,  che  si  toccano
appena.  Anche la  struttura  del  P4 è singolare,  con un metacono particolarmente
ampio che nei  denti più usurati  va a ricoprire  la quasi  totalità del  dente.  Non si
hanno invece informazioni certe sullo scheletro postcraniale. 

Palaeoryx pallasi (Wagner, 1857) 

Materiale: MGPT-PU 43040, palato quasi completo; MGPT-PU 43041, porzione di
mascellare sinistro con M1 e M2; MGPT-PU 43042, P1 destro senza radice; MGPT-
PU 43043, porzione di mascellare sinistro con P2, P3, P4, M1, M2 e M3; MGPT-PU
43044,  porzione  di  emimandibola  destra;  MGPT-PU  43045,  porzione  di
emimandibola sinistra con molare m3 in eruzione; MGPT-PU 43046, porzione di
emimandibola  destra  con  m2  e  m3;  MGPT-PU 43047,  molare  m3 destro  senza
radici; MGPT-PU 43048, porzione di mascellare sinistro con P2, P3, P4, M1, M2,
M3.

Descrizione:  Si  tratta  di  un  taxon  i  cui  resti  sono  relativamente  frequenti  nella
collezione  (Fig.  36). I  reperti  sono rappresentati  da porzioni  di  palati  e  di  rami
mandibolari; ciò ha consentito l’identificazione utilizzando caratteri morfometrici.
Di notevole importanza è MGPT-PU 43040, un palato quasi completo che permette
di osservare bene la morfologia dei denti dell’arcata superiore. Le misure relative a
questi esemplari compaiono in Tab. VIII per i resti mascellari e in Tab. IX per i resti
mandibolari.

Osservazioni: È una grande antilope tipica della località di Pikermi, descritta sulla
base  di  porzioni  craniali  e  dentali.  È nota anche con il  suo sinonimo  Palaeoryx
woodwardi (Pilgrim & Hopwood, 1928). Aveva un muso allungato e una scatola
cranica corta e bulbosa con l’angolo che intercorre tra queste due parti di cranio di

121



circa  135°,  mentre  la  volta  cranica  e  l’occipitale  formano  un  angolo  di  120°.  I
frontali non hanno creste o strutture rialzate nella zona compresa tra le corna mentre
la cresta nucale è molto accentuata; i forami sopraorbitari sono piccoli; i nasali sono
lunghi e stretti e si espandono lateralmente a livello della fessura etmoidea. L’orbita
è allungata con il  margine anteriore  posto all’altezza  del  lobo posteriore  di  M2.
Sopra il p3 è situato il forame infraorbitale. Gli os cornu sono posti dietro le orbite e
rivolti all’indietro; sono divergenti e debolmente ricurvi. La sezione è da ovale a
rotonda  e  la  compressione  medio-laterale  aumenta  verso  l’alto  (Kostopoulos  &
Koufos, 1999). 

A  livello  di  dentizione  questo  taxon  si  riconosce  per  l’ampiezza,  in
entrambe le arcate, del settore dei premolari meno sviluppato di quello dei molari.
Inoltre, il parastilo di P2 nella zona labiale è evidente ed è curvo all’indietro in P3
(dove copre parte di paracono); l’ipocono è poco sviluppato su P3 e P4; le cuspidi
linguali  e  labiali  dei  molari  superiori  sono  molto  disallineate  a  causa  della
particolare larghezza del palato. Le isole centrali sono presenti in tutti i molari e il
mesostilo, anche se sottile, è sempre presente. Nel p3 l’entocono è lungo ed obliquo
e nel p4 l’ipocono è più largo e il metacono è espanso anteroposteriormente; m1 e
m2 possono  presentare  le  classiche  pliche  caprine  e  il  lobo  posteriore  di  m3 è
allungato, soprattutto alla base della corona (Kostopoulos & Koufos, 1996).

Famiglia BOVIDAE indeterminati

Materiale:  MGPT-PU  43049,  MGPT-PU  43050,  MGPT-PU  43051,  MGPT-PU
43052, MGPT-PU 43053, MGPT-PU 43054, MGPT-PU 43055 e MGPT-PU 43056.

Osservazioni: Gli unici reperti craniali indeterminati (da MGPT-PU 43049 a MGPT-
PU 43056) sono eccessivamente frammentari o mal conservati. I resti dentari non
identificati non mostrano caratteri sufficienti per consentire un’attribuzione ad uno
dei taxa descritti in precedenza (le misure di questi sono state inserite nelle  Tabb.
VIII-IX).  Per quanto riguarda lo scheletro postcraniale, vi è un numero elevato di
reperti (da MGPT-PU 43057 a MGPT-PU 43078), in gran parte ossa lunghe, come
metapodiali, ma anche molte ossa appartenenti  al carpo o al tarso.  Di particolare
interesse è MGPT-PU 43060, rappresentato da varie ossa del tarso (tra cui astragalo
e calcagno) in connessione anatomica. Anche MGPT-PU 43063 è rappresentato da
un’associazione  di  falangi  di  un  grosso  Bovidae;  in  questo  caso,  considerate  le
dimensioni,  potrebbe  trattarsi  di  Palaeoreas  lindermayeri.  Oltre  a  questi  reperti,
sono comunque abbondanti falangi e falangi ungueali isolate di varie dimensioni e
morfologie. 
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Famiglia GIRAFFIDAE Gray 1821

Osservazioni:  Nel sito  di  Pikermi  sono frequenti  i  resti  di  vari  taxa ascrivibili  a
questa famiglia e appartenenti ai generi Palaeotragus Gaudry, 1861, Helladotherium
Gaudry, 1860 e Bohlinia (Bohlin, 1926). 

Questi taxa sono stati definiti in base alla dentatura e a qualche raro resto
craniale; molto meno frequenti sono i resti post-craniali riferibili certamente ad uno
di questi taxa (Fig. 37).

Fig. 36. Palaeoryx pallasi (Wagner, 1857): (A) MGPT-PU 43040 palato completo in vista oc-
clusale; (B) MGPT-PU 43043 porzione di mascellare in vista labiale; (C) MGPT-PU43043
porzione di mascellare in vista occlusale; (D) MGPT-PU 43048 porzione di mascellare in vi-
sta labiale; (E) MGPT-PU 43045 porzione di emimandibola in vista labiale; (F) MGPT-PU
43041 porzione di mascellare in vista occlusale; (G) MGPT-PU 43044 porzione di emimandi-
bola in vista labiale; (H) MGPT-PU 43046 porzione di emimandibola in vista labiale; barra di
scala 50 mm.

123



Reperto Genere Specie DAP DT

MGPT-PU 43007 Gazella capricornis 22,2 -
MGPT-PU 43008 Gazella capricornis 28,4 24,0
MGPT-PU 43009 i Gazella capricornis 23,5 22,2
MGPT-PU 43009 ii Gazella capricornis 26,2 18,0
MGPT-PU 43009 iii Gazella capricornis 28,0 26,1
MGPT-PU 43009 iv Gazella capricornis 25,9 22,8
MGPT-PU 43009 v Gazella capricornis 25,5 24,4
MGPT-PU 43009 vi Gazella capricornis 23,4 20,8
MGPT-PU 43009 vii Gazella capricornis 22,4 22,4
MGPT-PU 43009 viii Gazella capricornis 26,4 25,0
MGPT-PU 43009 ix Gazella capricornis 24,7 22,4
MGPT-PU 43009 x Gazella capricornis 25,0 22,6
MGPT-PU 43016 Tragoportax amalthea 41,7 22,8
MGPT-PU 43030 Miotragocerus valenciennesi 37,3 21,2
MGPT-PU 43031 Miotragocerus valenciennesi 42,7 23,8
MGPT-PU 43032 Miotragocerus valenciennesi 62,7 33,7
MGPT-PU 43033 Oioceros rothii 29,2 29,3
MGPT-PU 43034 Oioceros rothii 27,1 23,3
MGPT-PU 43035 Oioceros rothii 31,1 27,0
MGPT-PU 43036 Palaeoreas lindermayeri 41,7 35,2
MGPT-PU 43037 Palaeoreas lindermayeri 43,0 37,7
MGPT-PU 43038 Palaeoreas lindermayeri 41,2 37,8
MGPT-PU 43039 Palaeoreas lindermayeri 37,3 33,7

Tab. VII. Misure delle porzioni craniche con os cornu dei vari taxa esaminati. Abbreviazioni:
DAP: diamentro anteroposteriore os cornu misurato alla base; DT: diamentro trasversale os
cornu misurato alla base.

Paleotragus rouenii (Gaudry, 1861)

Materiale:  MGPT-PU  43079,  tibia  sinistra  incompleta;  MGPT-PU  43080,
metapodiale parziale; MGPT-PU 43081, porzione distale di metapodiale. 
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Reperto Genere Specie P2-AP/T P3-AP/T P4-AP/T M1-AP/T M2-AP/T M3-AP/T

MGPT-PU 43011 Gazella capricornis -/- -/8,5 3,4/8,8 5,4/10,2 5,5/14,1 5,6/-
MGPT-PU 43017 Tragoportax amalthea -/- -/- -/- -/22,4 12,7/32,4 14,0/-
MGPT-PU 43019 Tragoportax amalthea -/- -/- -/24,7 23,3/21,3 20,8/- -/-
MGPT-PU 43021 Tragoportax amalthea -/10,9 11,3/10,2 12,5/14,4 15,1/17,5 17,2/17,1 14,8/-
MGPT-PU 43022 Tragoportax amalthea -/15,4 12,5/13,1 14,5/15,7 15,5/18,7 17,4/- -/-
MGPT-PU 43023 Tragoportax amalthea -/- -/- -/- -/15,8 8,6/- -/-
MGPT-PU 43026 Tragoportax amalthea -/- -/- -/- -/27,1 20,6/- -/-
MGPT-PU 43027 Tragoportax amalthea -/- 14,7/8,1 14,9/9,0 15,3/10,7 16,3/11,1 13,2/11,9
MGPT-PU 43028 Tragoportax amalthea -/16,4 8,4/17,2 9,8/16,8 11,8/17,5 12,7/- 12,1/-
MGPT-PU 43040 Palaeoryx pallasi 20,4/11,0 16,4/16,6 12,5/18,2 16,7/19,8 19,7/21,0 21,1/19,1
MGPT-PU 43041 Palaeoryx pallasi -/- -/- -/- -/- -/- 17,2/17,9
MGPT-PU 43042 Palaeoryx pallasi 18,8/11,9 -/- -/- -/- -/- -/-
MGPT-PU 43043 Palaeoryx pallasi 17,6/12,7 15,9/17,9 14,0/16,8 22,8/20,8 26,6/22,3 23,8/20,5
MGPT-PU 43047 Palaeoryx pallasi -/- -/- -/- -/- -/- 33,5/20,2
MGPT-PU 43048 Palaeoryx pallasi 14,0/9,7 14,0/12,4 10,8/14,1 14,8/16,1 18,1/- 18,4/18,0
MGPT-PU 43049 Bovidae sp. -/- -/- -/- 19,2/18,8 -/- -/-
MGPT-PU 43050 Bovidae sp. 16,9/9,4 -/- -/- -/- -/- -/-
MGPT-PU 43051 Bovidae sp. -/- -/- 8,7/1,0 11,1/11,4 13,6/13,3 14,5/-
MGPT-PU 43052 Bovidae sp. -/- -/- -/- -/- -/- -/-
MGPT-PU 43053 Bovidae sp. -/- -/- -/ -/- -/- -/-

Tab. VIII. Porzioni di palato con dentatura dell’arcata superiore dei vari taxa esaminati nella famiglia Bovidae. Sono riportate due misure per
ogni dente: AP (lunghezza massima anteroposteriore del dente) e T (lunghezza massima trasversale del dente) divise nella stessa cella dal sim-
bolo “/”.
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Reperto Genere Specie p2-AP/T p3-AP/T p4-AP/T m1-AP/T m2-AP/T m3-AP/T

MGPT-PU 43012 Gazella capricornis -/- -/- -/- -/11,2 6,2/14,6 5,8/-
MGPT-PU 43013 Gazella capricornis -/- -/- -/- -/- -/13,2 5,7/-
MGPT-PU 43014 Gazella capricornis 3,7/- 3,8/8,8 4,8/8,9 5,6/10,6 6,3/15,5 6,6/-
MGPT-PU 43015 Gazella capricornis 5,2/- 8,3/- 9,4/- 9,8/- 10,4/- 15,3/-
MGPT-PU 43018 Tragoportax amalthea -/- -/- -/- -/- 13,3/28,4 12,9/-
MGPT-PU 43025 Tragoportax amalthea -/- -/- -/- -/- -/29,6 14,1/-
MGPT-PU 43029 Tragoportax amalthea 12,2/6,0 14,1/7,7 14,8/8,7 14,6/11,1 18,8/11,2 24,0/1,0
MGPT-PU 43044 Palaeoryx pallasi -/- -/- -/- 23,8/11,9 27,9/12,5 -/-
MGPT-PU 43046 Palaeoryx pallasi -/- -/- -/- -/- 24,3/12,8 28,9/12,4
MGPT-PU 43055 Bovidae sp. -/3,0 9,8/5,5 9,4/5,3 1,2/- 12,7/8,6 19,2/8,4
MGPT-PU 43056 Bovidae sp. -/- -/- -/- 12,3/7,4 14,0/7,7 20,8/7,7

Tab. IX. Porzioni di emimandibole con dentatura dell’arcata inferiore dei vari taxa esaminati nella famiglia Bovidae. Ogni dente ha due misure: AP 
(lunghezza massima anteroposteriore del dente) e T (lunghezza massima trasversale del dente).
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Descrizione: La tibia sinistra incompleta ha una lunghezza di 345 mm, con epifisi
prossimale di 98,4x89,8 mm e epifisi distale di 75x49,9mm; un metapodiale parziale
e due falangi con articolata la porzione di epifisi distale del metapodiale.

Osservazioni: Si tratta di una specie descritta sulla base di materiale proveniente da
Pikermi e rinvenuta in molte altre località tardo mioceniche (Koufos  et al., 1997).
Comparve nel tardo Vallesiano e si estinse nel Turoliano superiore (Geraads, 1978).
È considerato uno degli esponenti di minori dimensioni della famiglia ed uno dei
meno derivati (Kostopoulos & Sarac, 2005). 

I denti sono piccoli e strutturalmente complessi con lo smalto ricco di pliche.
Nell’arcata  superiore  la porzione occupata  dai  premolari  si  estende per  il  72,9%
della lunghezza di quella occupata dai molari (Geraads, 1994). Il P2 è semplice con
un ipocono caratterizzato da uno sperone rudimentale rivolto all’indietro. Il parastilo
è ben sviluppato. La costolatura del paracono è marcata e rivolta anteriormente. Il
cingolo è presente ma debole nella porzione anterolinguale. P3 è simile a P2 ma con
la presenza di un’isola ipoconale. Tutti i molari sono provvisti di stili e costolature
ben sviluppate. L’arcata inferiore presenta la zona dei premolari  lunga il 65-63%
della lunghezza della porzione occupata dai molari; il p3 è alto e con un metaconide
molto allungato e parallelo all’asse anteroposteriore del dente, ed è presente anche il
talonide  che  però  risulta  particolarmente  accorciato;  l’endoconide  è  allungato  ed
indipendente dal metaconide; è presente un profondo solco che separa labialmente
l’ipoconide  e  il  protoconide;  il  parastilide  è  ben  definito;  il  p4  possiede  un
metaconide più lungo e il parastilide più sottile di p3; l’endoconide è ben distinto e
obliquo; l’endostilide è posto lingualmente ed è più lungo in p4 che in p3; sulla
parete  labiale  un  solco,  come  nell’arcata  superiore,  divide  il  trigonide  con  il
rigonfiamento del talonide; m1 mostra una piega anteriore debole (Kostopoulos &
Sarac, 2005). 

Lo  scheletro  post-craniale  certamente  identificato  come  P.  rouenii non
consente  osservazioni  di  carattere  comparativo  di  rilievo.  Il  metacarpo  è  di  tipo
“dolicopodiale”; sulla porzione distale della tibia il solco della troclea esterna è più
breve di quello presente all’interno; la faccetta articolare plantare dell’astragalo è
priva della depressione che ospita solitamente il tendine esterno del cubonavicolare
e la faccia esterna è piuttosto appiattita (Geraads, 1994). Per maggiori dettagli sulla
descrizione  di  questo  taxon  si  rimanda  a  Geraads  (1974,  1978,  1986,  1994),
Hamilton (1978) e Kostopoulos & Sarac (2005).

Helladotherium duvernoyi (Gaudry & Lartet, 1856)

Materiale: MGPT-PU 43082, porzione distale di omero destro; MGPT-PU 43083,
porzione prossimale di  tibia destra;  MGPT-PU 43084, porzione distale di  omero
destro; MGPT-PU 43085, porzione prossimale di radio sinistro; MGPT-PU 43086,
uncinato sinistro; MGPT-PU 43087, cuboide sinistro.
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Descrizione:  I  resti  di  questa  specie  sono  riconoscibili  sulla  base  di  alcune
caratteristiche  morfologiche  e  per  le  notevoli  dimensioni  notevoli;  i  reperti  più
rilevanti sono rappresentati da un omero completo (MGPT-PU 43084) lungo 372
mm e dalla porzione distale di un altro omero destro (MGPT-PU 43082) di 285 mm
di lunghezza e con epifisi distale di 123,5x96,1 mm. 

Osservazioni: Unico del suo genere,  H. duvernoyi è considerato uno dei più grandi
esponenti della famiglia, assieme a Bohlinia attica, vissuti a Pikermi. La dentatura di
questo animale era composta da denti grandi e robusti con smalto ondulato, cingolo
presente, seppur debole, P3 caratterizzato da un parastilo di grandi dimensioni e da
una ben sviluppata costolatura del paracono, superficie occlusale sub-quadrangolare
con uno sperone ipoconale. Inoltre, DP2 ha forma triangolare in vista occlusale, il
cono anteriore è allungato e la fossa anteriore è stretta e ovale, il protocono è piccolo
ma  robusto  mentre  il  metacono  è  ben  sviluppato.  Per  altre  informazioni  sulla
dentatura di  H.  duvernoyi si rimanda a Kostopoulos & Sarac (2005) e Xafis  et al.
(2019). 

Per quanto riguarda lo scheletro post-craniale, le ossa degli arti sono quelle
più  note  e  ampiamente  trattate  in  letteratura.  L’omero  è  segnato  dalla  grande
tuberosità nella porzione medio-distale; la cresta dell’omero è ben pronunciata; la
fossa  radiale  è  poco  profonda  e  crea  una  cavità  tra  la  scalanatura  della  troclea
mediale e quella laterale; la fossa olecranica è ampia e sub-arrotondata nella zona
caudale;  gli  epicondili  sono  inclinati  verso  l’esterno  e  morfologicamente  molto
simili tra loro, con il mediale di dimensioni leggermente maggiori. 

Il radio ha un’epifisi prossimale solo leggermente più larga della diafisi, la
superficie articolare mediale è arrotondata mentre quella laterale è subquadrangolare
ed  entrambe  sono  poco  profonde,  larghe  e  ben  delimitate;  possiede  una  forte
tuberosità  laterale  mentre  quella  radiale  è  più  sottile  ed  estesa  lateralmente;  il
processo stiloideo è sottile e esteso nella porzione distale, la protuberanza mediale
della  troclea  è  evidente.  Il  metacarpo  di  Helladotherium ha  le  seguenti
caratteristiche: faccetta articolare con il magnum di forma subquadrangolare; lungo
la diafisi le protuberanze laterali sono ben visibili; il solco longitudinale palmare è
poco profondo; le chiglie delle troclee laterali e mediali sono smussate e strette e si
assottigliano nella zona palmare. 

La tibia è robusta, il bordo prossimale è molto ampio, il condilo mediale è
sub-arrotondato  e  di  grosse  dimensioni  nell’articolazione  prossimale,  il  condilo
laterale  è  convesso,  la  tuberosità  tibiale  è  importante  e  lievemente  incurvata
lateralmente;  sulla  superficie  articolare  distale  il  malleolo  mediale  non  è  molto
sviluppato e le faccette  per  l’astragalo sono parallele.  Il  metatarso è massiccio;  i
tubercoli mediali e laterali dell’epifisi prossimale sono ben sviluppati e proseguono
sotto  forma  di  creste  che  arrivano  fino  alla  zona  distale  assottigliandosi
gradualmente.  Per maggiori  dettagli  si  rimanda a Kostopoulos & Sarac (2005) e
Xafis et al. (2019).
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Bohlinia attica (Gaudry & Lartet, 1856)

Materiale:  MGPT-PU  43088,  porzione  distale  di  metatarso  sinistro;  MGPT-PU
43089, porzione prossimale di metatarso destro.

Descrizione:  Il  metatarso  MGPT-PU 43088 ha una  lunghezza  di  327 mm e  con
epifisi di 76,7x79 mm, mentre il metatarso MGPT-PU 43089 possiede la faccetta
prossimale di 52,7x49,8 mm.

 Osservazioni: Questo taxon è noto fin dai primi scavi nel sito di Pikermi, ma i resti
sono in genere mal conservati e deformati, come ad esempio il cranio descritto da
Bohlin (1926). Si tratta di una specie diffusa in tutta la zona greco-iraniana; infatti,
resti  generalmente  ben  conservati  sono stati  trovati  a  Nikiti  (Kostopoulos  et  al.,
1996) e in Macedonia (Geraads, 2009), anche se i due reperti meglio conservati sono
rappresentati da un palato proveniente da Samos e un cranio originario di Maragheh
(Parizad et al., 2019). 

Questo taxon appartiene alla sottofamiglia Bohlininae (Solounias, 2007). Il
genere  Bohlinia è stato utilizzato per la prima volta da Matthew (1929). Dalla sua
scoperta,  il  taxon in questione fu descritto con i  seguenti  nomi:  Camelopardalis
(Orasius) speciose (Wagner,  1861),  Camelopardalis  vetusta (Wagner,  1861),
Orasius eximius (Wagner, 1861), ‘Giraffa’ attica (Lydekker, 1886), Orasius atticus
(Bohlin,  1926),  Giraffa  attica (Gaudry  & Lartet,  1929;  Arambourg  & Piveteau,
1929),  Bohlinia  speciose (Wagner,  1929;  Matthew,  1979)  e  Bohlinia  attica
(Geraads, 1986, , 2009; Kostopoulos et al., 1996). Il cranio presenta ossiconi lunghi,
massicci,  costituiti  da  osso  particolarmente  denso  e  con  un  pomello  alle  loro
estremità  (simili  all’attuale  Giraffa  camelopardalis Linnaeus, 1758).  Queste
protuberanze  ossee  sono  poste  sopra  le  orbite  e  sono  debolmente  inclinate  e
divergenti  oltre  che  ricurve  nella  metà  distale.  È  presente  una  robusta  chiglia
anteriore  alla base frontale dell’ossicono, mentre posteriormente  sono visibili  dei
seni  che  portano  la  superficie  dell’ossicono  ad  essere  tendenzialmente  liscia
frontalmente ma parzialmente scanalata posteriormente. La sezione degli ossiconi è
alla  base  tendente  al  triangolare  diventando  successivamente  romboidale-ellittica
fino ad acquisire un profilo circolare in prossimità del pomello. La regione facciale è
allungata e la fossa nasale è profonda (Geraads, 1986). La parte posteriore del nasale
si  estende fino al  livello del  M2. La depressione  lacrimale  è  larga e profonda e
raggiunge l’altezza  di  P2 formando una cresta  lungo il  suo margine  dorsale.  La
scatola cranica è relativamente piccola e rettangolare e l’angolo basicranico-palatale
è piuttosto ridotto. L’orbita ha forma leggermente ellittica e il margine anteriore si
estende  fino  alla  porzione  centrale  di  M3.  La  fossa  temporale  è  di  piccole
dimensioni,  mentre  la  cresta  occipitale  è  stretta  e  non si  estende caudalmente.  I
condili sono ben sviluppati e situati obliquamente all’asse basicraniale e sono rivolti
all’indietro. Il foramen magnum è grande e arrotondato. Il palato è allungato e le
coane sono a forma di U e posteriori a M3 (Kostopoulos  et al., 1996). I denti di
questo taxon sono brachiodonti, con lo smalto finemente crenulato. 
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Fig. 37. (A)  Bohlinia attica  (Gaudry & Lartet,  1856),  MGPT-PU43088, metapodiale vista
frontale; (B) B. attica, MGPT-PU43081, metapodiale faccetta articolare prossimale; barra di
scala  50 mm. (C)  Helladotherium duvernoyi (Gaudry & Lartet,  1856),  MGPT-PU 43083,
porzione di tibia in vista frontale; (D) Paleotragus rouenii (Gaudry, 1861), MGPT-PU 43081,
falangi in vista laterale; (E) P. rouenii, MGPT-PU 43080, metapodiale in vista craniale.
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Nell’arcata superiore la porzione dei  premolari  è più lunga del settore dei
molari. I premolari aumentano in lunghezza da P2 a P4. Il parastilo, il metastilo ed il
tubercolo  esterno  composto  da  paracono  e  metacono  sono  ben  sviluppati.  Il
tubercolo esterno ha una superficie buccale piatta raggiungendo la sua dimensione
massima  in  P4.  Non  si  evidenzia  il  solco  tra  parastilo  e  metastilo.  Questi  due
elementi  invece  in  P2 e  P3 sono curvati  verso  l’interno  (caratteristica  di  questo
genere). Di tutti i premolari solo P4 è molariforme. Il cingolo è presente ma poco
evidente, e si nota maggiormente sul lato linguale dei premolari. Il protocono dei
molari è proiettato verso l’interno, molto più che l’ipocono. Il parastilo e il mesostilo
sono evidenti e il primo è più prominente del secondo. Parastilo e paracono sono
inclinati all’indietro e sono collegati tra loro alla base. Il paracono è ben sviluppato
(Geraads,  2009).  Le  conoscenze  relative  alla  morfologia  dello  scheletro  post-
craniale non sono molto approfondite, fatta eccezione per i metapodiali che risultano
particolarmente lunghi e esili come nelle giraffe attuali (Rios et al., 2016).

Famiglia GIRAFFIDAE indeterminati

Materiale:  MGPT-PU  43090,  MGPT-PU  43091,  MGPT-PU  43092,  MGPT-PU
43093, MGPT-PU 43094, MGPT-PU 43095; MGPT-PU 43096, molare m2 destro
isolato.

Descrizione: sono presenti vari reperti, riferiti a Giraffidae indeterminati per i quali
non si è potuti giungere ad una determinazione più precisa principalmente a causa
della scarsa quantità e qualità di caratteri diagnostici conservati. Il molare isolato
(MGPT-PU  43096)  potrebbe  essere  attribuito  al  genere  Samotherium,  un  altro
genere per alcuni caratteri  simile a  Paleotragus rouenii,  rinvenuto principalmente
nel sito di Samos, ma sporadicamente anche a Pikermi.

Blocco MGPT-PU 43097

Descrizione: Il reperto MGPT-PU 43097 (Fig. 38) è rappresentato da un blocco di
grandi  dimensioni  (50x30x18  cm)  formato  da  una  associazione  di  ossa  che
probabilmente è  stato aggiunto al  materiale  inviato originariamente a  Torino per
mostrare la situazione originale nella quale le ossa sono rinvenute nel giacimento di
Pikermi. In tale blocco affiorano oltre 80 ossa o porzioni di esse. Sono riconoscibili
una  mano  parziale  di  carnivoro,  una  vertebra  di  98x84  mm,  un  tarso  parziale
indeterminato, una mandibola parziale di  Hipparion s.l., una porzione di cranio di
Hipparion (molto deformata), un tarso di Hippotherium brachypus completo con le
porzioni  distali  di  metapodiali  ancora presenti,  denti  di  Giraffidae e altri  resti  di
crani non identificabili oltre che a numerosi elementi ossei di piccole dimensioni
(sotto i 50 mm). 
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Fig. 38. Breccia ossifera, MGPT-PU 43097, con abbondanti resti di equidi; barra di scala 50
mm.

Blocco MGPT-PU 43098

Descrizione: Il reperto MGPT-PU 43098 (Fig. 39) è costituito da un accumulo di
resti  ossei,  nel  quale  è  messa  in  risalto  la  porzione  distale  di  un  cranio  di
Hippotherium brachypus con la mandibola completa associata. Oltre a questo resto
craniale di equide, sono ben evidenti alcuni elementi come i tre metapodiali completi
di un rinocerontide e altre ossa lunghe di equide. Si tratta di uno dei reperti  più
rilevanti della collezione per stato di conservazione, valore estetico e dimensioni. 

Fig. 39. Breccia ossifera, MGPT-PU 43098, con in evidenza un cranio parziale con mandibola
completa di Hippotherium brachypus (Hensel, 1862); barra di scala 50 mm.
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Resti di mammiferi indeterminati

Osservazioni: Gli esemplari identificati dai numeri MGPT-PU 43099 fino a MGPT-
PU 43151 comprendono tutti i reperti indeterminati della collezione. Questi reperti
sono  stati  classificati  come  indeterminati  vista  l’impossibilità  di  giungere  con
precisione  a una loro  determinazione  certa,  anche  a livello  di  famiglia.  Si  tratta
generalmente di ossa molto incomplete, prive dei principali caratteri  morfologici,
sebbene siano stati osservati esemplari caratterizzati da deformazione diagenetica.
Infatti,  come  già  riportato  precedentemente,  questi  accumuli  di  ossa  possono
mostrare  elementi  ossei  molto  deformati,  talvolta  fino  a  renderne  impossibile
l’interpretazione tassonomica. 

CONCLUSIONI

L’obiettivo del presente lavoro è stato quello di produrre un catalogo di
dettaglio  della  collezione  di  mammiferi  miocenici  provenienti  da Pikermi.  I  342
reperti  esaminati  costituiscono  una  delle  più  importanti  collezioni  di  vertebrati
fossili del Museo di Geologia e Paleontologia dell’Università di Torino attualmente
conservate nella sezione di Paleontologia del Museo Regionale di Scienze Naturali
di Torino e tra le poche presenti in Italia provenienti da questa località di riferimento
a livello europeo.  

L’obiettivo  è  stato  raggiunto  attraverso  la  preparazione  di  un  catalogo
fotografico completo della collezione e l’identificazione di tutti i reperti presenti. La
collezione è caratterizzata dalla presenza di 22 taxa determinati a livello di specie:
Mesopithecus  pentelicus,  Hystrix  primigenia,  Felis  attica, Metailurus  major,
Machairodus  giganteus,  Adcrocuta  eximia,  Symocion  primigenius,  Promeles
palaeattica,  Hippotherium  brachypus,  Cremohipparion  mediterraneum,
Ceratotherium  neumayri,  Dihoplus  pikermiensis,  Ancylotherium  pentelicum,
Gazella capricornis, Tragoportax amalthea, Miotragocerus valenciennesi, Oioceros
rothii, Palaeoreas  lindermayeri, Palaeoryx  pallasi,  Paleotragus  rouenii,
Helladotherium duvernoyi, Bohlinia attica.

Le famiglie Bovidae e Equidae sono rappresentate da un gran numero di
esemplari  mentre  reperti  di  valore  estetico  notevole sono quelli  di  Mesopithecus
pentelicus,  Promeles palaeattica e dei due taxa della famiglia dei Rhinocerotidae.
La  collezione  contiene  i  rappresentanti  delle  principali  famiglie  di  mammiferi
rinvenute a Pikermi in quasi due secoli di raccolte. 
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RIASSUNTO

La collezione di mammiferi  del Miocene superiore  (8-7 Ma) di  Pikermi (Attica,
Grecia) costituisce una delle raccolte paleontologiche di maggior rilievo storico e scientifico
tra quelle del Museo di Geologia e Paleontologia dell’Università degli Studi di Torino, ora
conservate presso il Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino. La collezione giunse a
Torino nel 1856, in dono ai Savoia da parte di un diplomatico greco, ed è costituita da più di
320  reperti  alla  cui  identificazione  contribuì  anche  il  celebre  paleontologo  francese  Jean
Albert Gaudry. L’intera collezione è stata recentemente riesaminata, tutti i reperti sono stati
fotografati e misurati e la posizione tassonomica verificata. Un terzo dei reperti è riferibile a
Hipparion mediterraneum, tra cui  in particolare varie ossa degli arti e un bel cranio ancora
inglobato nella matrice originale; il secondo gruppo maggiormente rappresentato è quello dei
bovidi  con  resti  di  Palaeoreas  lindereyeri,  Palaeoryx  pallasi,  Gazella  capricornis e
Tragoportax sp.;  sono  inoltre  presenti  resti  di  due  specie  di  rinoceronti,  ossia  Dihoplus
pikermiensis e  Ceratotherium neumayri; degni di nota sono anche reperti ben conservati di
Adcrocuta eximia, Hystrix primigenia, Promeles palaeattica e Mesopithecus pentelicus. 

Parole chiave: catalogo, Mammiferi, Miocene superiore, Pikermi.
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